
e sei armature 
composite, un 
tempo poste 
assieme ad altre 
di tipologie ed 
epoche diverse 

su alcuni dei manichini nelle 
nicchie dellʼimpalcato del San-
tuario della Beata Vergine delle 
Grazie in quel di Curtatone ed ora 
custodite nel Museo Diocesano 
Francesco Gonzaga di Mantova, 
fanno parte di quel gruppo di una 
ventina di armature, le sole oggi 
conosciute in tutto il mondo, in 
stile gotico-italiano prodotte nel 
corso del secolo XV da armaioli 
lombardi.

Questo è ben documentato 
proprio dai numerosi marchi di 
fabbri-armaroli milanesi e bre-
sciani ben visibili su varie pezze 
componenti le dette armature, tra 
i quali la emme coronata, simbo-
lo dei Negroni, detti Missaglia, 
attivi a Milano dalla fine del 
Trecento ai primi decenni del 
Cinquecento. Questi artefici di 

origine brianzola furono i più 
importanti produttori di armature 
e armi della loro epoca e, come 
risulta da documenti dellʼarchi-
vio, furono a lungo in rapporti 
con i Gonzaga. Un appartenente 
alla loro famiglia, Bernardino, fu 
per più di venti anni, al servizio 
dei Signori di Mantova e, oltre 
a vari incarichi importanti affi-
datigli, ricopri anche il ruolo di 
Superiore dellʼarmeria marchio-
nale. Significativo il fatto che le 
nostre armature vengono comu-
nemente chiamate “le armature 
dei Missaglia”.

Sono ben note le circostanze 
nelle quali furono scoperte negli 
anni Trenta del secolo XX, sotto 
una pesante patina di fuliggine e 
sporcizia accumulatasi nel corso 
dei secoli che, peraltro le aveva 
preservate dai vari saccheggi 
subiti dal Santuario, dei quali 
tralasciamo il racconto.

Neppure staremo a parlare 
della ripulitura e dei primi 
interventi di restauro eseguiti 

dal loro scopri-
tore ufficiale, lo 
studioso inglese 
James Gow Mann 
con il concorso 
dellʼallora rettore 
del Santuario don 
Erminio Carra 
e degli studi 
compiuti dallʼar-
chitetto Lionello 
Giorgio Boccia 
e dei restauri e 
assemblaggi de-
finitivi compiuti 
sotto la sua su-
pervisione. Tutte 
cose delle quali 
si è abbondan-
temente parlato 
negli scorsi anni 
sulla stampa lo-
cale e non.

Quello che vo-
gliamo dire oggi 
riguarda chi fu 
il proprietario di 
queste armature 
composite, man-
canti purtroppo di 
alcune pezze che 
le componevano, 
ed anche della 
loro collocazione 
nel Santuario as-
sieme ai tanti ex-
voto per grazia ri-
cevuta offerti alla 

Vergine Maria da coloro che si 
ritenevano da Essa beneficiati. 

NellʼArchivio di Stato di Man-
tova, tra i numerosi inventari dei 
beni gonzagheschi, è conservato 
quello rogato dal notaio di cor-
te Stivini e redatto dal superiore 
dellʼarmeria maestro Caremolo 

da Modrone, citta-
dino mantovano e 
armaiolo di grandis-
simo prestigio, uno 
dei capiscuola della 
tipologia dellʼarma-
tura cinquecentesca 
a sbalzo e a cesello, 
detta anche allʼan-
tica, alla romana o 
allʼeroica nei suoi 
svariati sviluppi, il 
21 gennaio 1542, 
dopo la morte del 
duca Federico. 

Questo inventario 
inizia: «Primo - sei 
armature da Homo 
dʼarme parte adora-
te per fillo et il resto 
piane quale erano 
de la Buona Memo-
ria de lo Ill.mo sr 
Franc.o q. Marchese 
de Mant/a de la qual 
ne fatto Intrata in lo 
monte dʼlarmaria-
acs 2». E lʼanno 
dopo, 8 marzo 1543, 
lʼinventario redatto 
dal nuovo superiore 
dellʼarmeria Marco Antonio da 
Osma, armaiolo anchʼesso e 
genero del Caremolo, morto nel 
1542, rogato dal notaio Francesco 
Bazzi si apre cosi: «1 – primo 
armature trei fornite da Homo 
dʼarme parte adorate per fillo et 
il resto piano erano della B.M. 
del S. Francesco q. Marchese di 
Mantua senza malia. 2 – item trei 
altre armature da Homo dʼarme 
adorate ut supra quale erano ut 
supra et una desse sola a una 
falda de malio falso et di una 
manca un guanto le altre due 
hanno li camalii ali elemeti et a 
una manca due guanti». Ovvia-
mente nel tempo le “adorature” 
sono scomparse.

È facile quindi dedurre che i 
sei arnesi guerreschi elencati nei 
due inventari (quelle del secondo 
sono una ripetizione di quelle del 
primo) sono senza alcun dubbio 
gli stessi ritrovati nel Santuario 
e, quasi certamente, uno di questi 
fu indossato da Francesco Gon-
zaga nella cruentissima battaglia 
di Fornovo sul Taro il 6 luglio 
1495, quando, al comando delle 
truppe della Lega Italica affrontò 
il poderoso esercito di Carlo VIII 
re di Francia, costringendolo a 
lasciare il campo abbandonando i 
propri accampamenti e lʼenorme 
bagaglio in gran parte frutto dei 
saccheggi perpetrati nellʼItalia 
centro meridionale.

È anche probabile che unʼaltra 
armatura di queste sei sia quella 
che portava il marchese quando 
Andrea Mantegna lo ritrasse per 
il quadro della Madonna della 

ari Amici,
r i p r e n -
diamo la 
nostra at-
tività dopo 

le ferie estive, che spero 
vi siano state gradite e 
serene. Lʼanno che ci 
attende sarà pieno di 
iniziative, perciò - come 
il solito - faccio appello 
alla vostra partecipazio-
ne. Si inizierà con uno 
spettacolo ideato da un 
nostro socio, nellʼambito 
del Festivaletteratura, e si 
seguirà il calendario degli 
eventi che, come sempre, 
saranno segnalati dalla 
“Reggia”. Continueremo 
ad occuparci di restauri, 
nelle chiese di Santa Bar-
bara, San Martino e San 
Benedetto; approfondire-
mo le nostre conoscenze 
su Mantegna visitando 
le mostre a lui dedicate, 
prepareremo anche usci-
te culturali che ci faran-
no conoscere meglio il 
territorio mantovano ed 
anche... più in là.

Appendete i fogli de 
“La Reggia” in cucina 
e segnatevi le date delle 
iniziative!

Colgo lʼoccasione per 
ringraziare di cuore tutti 
coloro che mi sono stati 
vicini in questi mesi e che 
hanno contribuito con la 
loro presenza ed il loro 
affetto ad aiutarmi per 
riprendere il nostro cam-
mino insieme.

Mariarosa
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Una lettera 
ai consoci

Novità sulle armature 
del Santuario delle Grazie

di Vannozzo Posio

Vittoria del quale si appropriò 
Napoleone Buonaparte nel 
1797, ora nel museo del Louvre 
a Parigi. 

Il perché tali armature furono 
portate nel Santuario non ritenia-
mo si sia trattato per fare offerte, 
quali ex-voto ma è praticamente 
certo che esse furono date al padre 
Francesco da Acquanegra ed ai 
suoi confratelli che proprio sul-
la metà del Cinquecento stavano 
completando la ristrutturazione 
interna della chiesa e furono 
poste nelle nicchie dellʼimpal-
cato per onorare la memoria del 
duca Federico II deceduto il 28 
giugno 1540. 

A suffragare questa interpreta-
zione sono proprio i versi riportati 
nel tondo sotto il manichino in 
armatura raffigurante il duca Fe-
derico: «Co  ̓soldati il Gonzaga 
il voto scioglie / Salvo dellʼarme 
del Tesino in riva / e al Tempio 
dona le guerriere spoglie». 

È questo un chiaro riferimento 
alle operazioni militari alle quali 
il Gonzaga aveva partecipato nel 
1523 con le sue truppe al servizio 
dellʼimperatore Carlo V contro 
lʼesercito del re di Francia Fran-
cesco I. 

Ma lʼarmatura posta sul 
manichino non era  appartenu-
ta a Federico anche perché si 
deve infine tener conto che un 
principe del Rinascimento non 
avrebbe mai indossata, quanto-
meno in battaglia, una armatura 
vecchia di almeno una quarantina 
dʼanni seppure appartenuta al suo 
glorioso genitore.

Armatura da Homo dʼarme appartenuta a Francesco II 
Gonzaga, posta sul manichino, rappresentante il duca 

Federico. B3, in Museo Diocesano, Mantova.
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l soggetto del 
dipinto, tratto dal 
racconto agiogra-
fico della vita del 
Santo e riferito ad 
un episodio che, 

tranne che per il lieto fine, sa-
rebbe degno di una tragedia greca 
(il Santo avrebbe fatto rivivere 
un bimbo che la madre, improv-
visamente impazzita, avrebbe of-
ferto in pasto al proprio marito, 
e rispettivamente padre; RÉAU, 
1959) viene interpretato dal 
pittore con estrema sobrietà e 
profonda partecipazione senza 
indulgere in particolari raccapric-
cianti e nello stesso tempo senza 
irrigidire immagini e sentimenti 
in a formule ideali.

La ricostruzione storica del 
miracolo, ambientato in uno sce-
nario cinquecentesco di maniera, 
probabilmente mutuato dal tea-
tro contemporaneo, non è certo 
filologicamente ineccepibile (il 
Santo domenicano, spagnolo, 
visse a cavaliere tra il Trecento 
e il Quattrocento), ma concorre 
a dare credibilità ai personaggi 
così come lʼequilibrata imposta-
zione dei volumi, la nitidezza 
del segno, lʼaccurato e prezioso 
dosaggio dei colori (si vedano le 
figure a sinistra, dietro il Santo e 
le vesti della donna) e delle luci: 
queste ultime volte ad eviden-
ziare, dietro la quinta dʼombra 
formata dallʼimmagine del padre 
in primo piano, lʼatto del Santo e, 
nel fondo, lo scorcio del palazzo 
in prospettiva per accrescere lo 
spazio in profondità.

Le vicende dei tre dipinti, dal 
momento della loro esecuzione 
ai trasferimenti da un complesso 
ecclesiale allʼaltro e allʼinterno 
di questʼultimo, inducono a for-
mulare alcune considerazioni. In 
San Vincenzo, stando a quanto 
si ricava dagli scritti degli stu-
diosi consultati, essi prendono il 
posto di altrettante pale antiche: 
il Martirio di una, posta allʼaltar 
maggiore (Bartoli, Rosso), non 

I di dipinti dei inti dei fratelli ratelli Bottani ottani 
nel presbiterio della cnel presbiterio della chiesa di Sant’Egidio a Mantovaiesa di Sant’Egidio a Mantova
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di Maria Giustina Grassi

I
identificata; il Miracolo di quella 
che si trovava al primo altare a 
destra dellʼingresso (Cadioli, 
Bartoli), raffigurante la «Beata 
Osanna con altre sante del suo 
ordine chʼè della scuola del Man-
tegna» (Cadioli), una tela ad olio 
a noi pervenuta, oggi attribuita 
a Francesco Bonsignori, passata 
recentemente dalla pinacoteca del 
Palazzo Ducale al Museo della 
Città (per tutti, BERTELLI, 2005); 
la Madonna del Rosario di unʼal-
tra, situata pure ad un altare basso 
(Rosso), forse identificabile con 
quella che si trovava sul lato sini-
stro dellʼingresso, rappresentante 
«S. Vincenzo e altri santi della 
scuola del Bellini» (Cadioli), una 
tempera su tavola pure giunta a 
noi e presente nella pinacoteca 
del Palazzo Ducale, assegnata 
attualmente ad un anonimo 
pittore emiliano della cerchia di 
Marco Meloni (per tutti, CASARIN, 
2005).

Le due ultime pale antiche, 
non trovandosi più agli altari del-
la chiesa al momento della sop-
pressione del convento (1798), 
passate al vaglio dellʼapposita 
commissione delegata dai Fran-
cesi, furono la prima alienata, e 
giunse in seguito per donazione 
di Carlo dʼArco al Museo Pa-
trio e di qui, come si è detto, 
al Palazzo Ducale; la seconda 
trattenuta, come altre “degne di 
Galeria” (così si diceva allora), 
e venne per via diretta anchʼessa 
al Palazzo Ducale.

Le tre “moderne” presenti 
nella chiesa, temporaneamente 
dichiarata “sussidiaria” della 
parrocchiale, rimasero al loro 
posto, offerte al culto fino al 
1813.

Rivedendo gli avvenimenti 
in prospettiva, il periodo in 
cui vennero commissionate ed 
eseguite appare particolarmente 
problematico. È da chiedersi 
quale fu il motivo che indusse 
le Domenicane a sostituire le 
antiche pale: forse il culto della 

Beata Osanna si era affievolito 
nel tempo (questo varrebbe so-
prattutto per quella che la vede 
protagonista) o forse il messaggi 
trasmesso non era più chiaramen-
te recepibile e occorrevano altre 
immagini, meno complesse, più 
mirate, il cui impatto con i fedeli 
fosse più diretto e immediato? 
Pensiamo ai dettami che infor-
mano ai nostri giorni la comu-
nicazione televisiva. Fatto sta 

che le nuove furono approntate, 
quasi si avesse improvvisamente 
una gran fretta, in breve tempo, 
scaglionate tra il 1773 e il 1777, 
quando già era iniziata la prima 
soppressione austriaca, quella dei 
conventini con meno di dodici 
presenze, promulgata da Maria 
Teresa (1772). 

La loro esecuzione fu affida-
ta dalle monache, poco dopo la 
scomparsa del Bazzani, proprio 
ai due Bottani e al loro collega 
cremonese. 

Esse non dovevano aver avuto 
una chiara percezione della tem-
pesta che si stava addensando 
anche sul loro convento e sui 
loro beni e, sicure della loro 
solidità finanziaria e aggiornate 
sulle nuove tendenze estetiche, 
scegliendo pittori “di grido” non 
si erano preoccupate di andare 
incontro a considerevoli spese: 
sarebbe interessante trovare i 
relativi mandati di pagamento. 
Dʼaltronde simile al loro, per 
quanto di tono più modesto, 
è il caso delle vicine Clarisse, 
che commissionarono nel 1779 
la pala di Santa Lucia, titolare 
della loro chiesa, al Bongiovanni, 
scolaro dei due Bottani, pala che 
approdò in SantʼEgidio solo tre 

anni dopo, nel 1782, 
durante la prima delle 
soppressioni promosse 
dallʼimperatore Giu-
seppe II.

Una volta accolte le 
tre pale nel complesso 
di SantʼEgidio, lʼunica a 
trovare immediatamen-
te la sua collocazione 
nella chiesa fu quella 
raffigurante il Martirio 
di San Vincenzo levita 
sistemata allʼaltar mag-
giore, in luogo della 
Santa Lucia (Rosso). 
Come si spiega la so-
stituzione? Forse per 
motivi di continuità di 
culto rispetto alla chiesa 
ex “sussidiaria”? O for-
se per la più alta qualità 
pittorica della prima ri-
spetto alla seconda? Tra 
lʼaltro, a pensar bene, 
è per lo meno curioso 
che, pur essendoci in 
loco, al secondo altare, 
il SantʼEgidio in vene-
razione della Madonna 
di Giuseppe Orioli (ante 
1742; verrà spostato al 
primo nel 1848, quando 
verrà immessa in chiesa 
la splendida, cinquecen-
tesca Deposizione con il 
cardinale Ercole Gon-
zaga sempre provenien-
te da San Vincenzo, cfr. 
GRASSI, 1993; BERZAGHI, 
2005) non si sia pensato 
di mettere questo allʼal-
tar maggiore, essendo il 

Santo il titolare della chiesa. Si 
noti poi che in abside rimasero, 
fino al 1848, a far da sfondo, i 
cinque Bazzani lodati dal Bartoli 
e dal Coddé: pur appartenendo ad 
un gusto non più corrente, non si 
sentì almeno allora la necessità 
di toglierli, forse anche perché 
lʼAnnunciazione al centro, che 
ne sostituiva una precedente, 
antichissima, era sempre og-
getto della venerazione dei 
parrocchiani.

Nel prosieguo dellʼOttocento, 
scelte per lo più influenzate dal 
giudizio estetico del momen-
to sembrano di volta in volta 
presiedere agli spostamenti e 
ai posizionamenti dei dipinti: a 
ritardatarie ricerche di nitore neo-
classico (staremmo per dire “ico-
noclastico”: si vedano i drastici 
interventi della Commissione 
dʼOrnato nel 1833, e dellʼarci-
prete Mosca nel 1848) si alterna 
lʼesigenza di recuperare il perdu-
to equilibrio delle superfici piene 
e vuote alle pareti della navata 
e insieme di rendere lʼambiente 
ecclesiale nuovamente familiare 
e accogliente in funzione del fat-
tore devozionale (con lʼarciprete 
Prati dopo il 1833 e con il parroco 
Bacchelli a fine secolo).

- parte II -

Giovanni Bottani, Il Miracolo di San Vincenzo Ferrer, 1773
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Un “Antimachiavellico” 
del V secolo a.Cr.: Aristide di Atene

Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Terza Pagina��

R

Tangentopoli nell’Atene del V secolo
di Antonio Pagano

di Serafino Schiatti

A
ristide e Temi-
stocle furono 
protagonisti nelle 
gravi vicende 
polititico-militari 
dei primi decenni 
del V sec. a. Cr., in 
particolare quando 

Atene subì la duplice invasione 
dei Persiani (Dario nel 490; Serse 
nel 480) e ne uscì vittoriosa a 
salvezza dellʼAttica e di tutta la 
Grecia. Due personalità dalla ca-
ratteristiche pressoché opposte: 
Temistocle fu stratega astuto e 
temerario, abilissimo demagogo, 
senza scrupoli nel servirsi di ogni  
mezzo, lecito o illecito, pur di 
ottenere i suoi scopi; Aristide 
fu politico coerente, combat-

Richiamato in patria, partecipò 
attivamente alla seconda guerra 
persiana, dando prova di lealtà, 
coraggio e valore militare.

Ebbe poi incarichi delicati 
e grossi affari (gestione del 
tesoro della Lega  Delio-Attica 
in funzione anti persiana e anti 

spartana). Eseguì i suoi compiti 
con il solito, coerente disinteres-
se, senza trarre personali guada-
gni. «Cum tantis rebus – con-
clude Cornelio – praefuisset, 
in tanta paupertate decessit ut 
qui efferetur, vix reliquerit: pur 
avendo avuto la direzione di tan-

ti importanti affari, morì in tanta 
povertà che a mala pena lasciò di 
che essere sepolto».

La data di morte si fissa al 
454.

Da personaggio storico della 
politica attiva, Aristide diventa 
exemplum positivo in quei casi 
in cui entrano in conflitto lʼutilità 
e lʼonestà. Cicerone, nel  libro III 
“Sui doveri” (De Officiis), trat-
tando del conflitto sopraccitato, 
nel capitolo 49 narra un episodio, 
ignorato o tralasciato da Corne-
lio Nepote. Diamo la traduzione, 
mettendo in nota il testo latino, 
molto chiaro e di splendida, ar-
moniosa scrittura.

«Temistocle, dopo la vitto-
ria delle guerre persiane, disse 
nellʼassemblea popolare che 
egli aveva un progetto utile per 
lo Stato, ma non era opportuno 
che lo si sapesse. Chiese che il 
popolo gli assegnasse uno a cui 
comunicarlo. Gli fu assegnato 
Aristide. A lui egli disse che la 
flotta spartana, che era alla fonda 
presso il porto di Giteo (Pelopon-
neso orientale, nota d. traduttore) 
poteva essere incendiata di nasco-
sto: di conseguenza era inevitabile 
che la potenza spartana venisse 
distrutta. Aristide, avendo udito il 
progetto, venne in assemblea, tra 
la grande attesa, e disse che assai 
utile era il progetto che Temistocle 
proponeva, ma per nulla onesto. 
Pertanto gli Ateniesi giudicarono 
che quanto non era onesto neppure 
era utile e bocciarono tutta la pro-
posta che neppure avevano udito, 
sullʼautorità di Aristide”. 

Una lezione di etica politica di 
attualità sempre viva nei secoli 
fino ai giorni nostri.

Note
Testo latino del brano di Cice-

rone:

«Themistocles, post victoriam ... 
belli, quod cum Persis fuit, dixit in 
contione se habere consilium rei pub-
blicae salutare, sed id sciri non opus 
esse; postulavit ut aliquem  populus 
daret quicum communicaret; datus 
est Aristides. Hunc ille, classem La-
cedaemoniorum, quae subducta es-
set ad Gytheum; clam incendi posse, 
quo facto, frangi Lacedaemoniorum 
opes necesse esset. Quod Aristides, 
cum audisset, in contionem magna 
expectatione venit dixitque perutile 
esse consilium, quod Themistocles 
adferret, sed minime honestum. 
Itaque Athenienses, quod honestum 
non esset, id nec utile quidem puta-
verunt totamque eam rem, quam ne 
audierant quidem, auctoritate Ari-
stide, repudiaverunt».

- Le citazioni di Cornelio sono 
tratte dal volume: Vite dei massimi 
condottieri. Introduzione e note di 
Emanuele Narducci. BUR 1986.

- Il passo di Cicerone è tratto dal 
volume:  I doveri. Saggio introdut-
tivo e note di Emanuele Narducci. 
Traduzione di Anna Resta Barile. 
BUR 1989.

secolo diede lustro e decoro cir-
condandosi dei migliori artisti, 
tra i quali spiccava Fidia, non 
fu immune, ad un certo punto, 
da critiche e da maligne insi-
nuazioni sul profitto personale 
che lʼuomo di governo e Fidia, 
legato a lui da stretti vincoli di 
amicizia, avrebbero conseguito 
sottraendo ingenti quantità di 
denaro alle somme destinate 
alle opere dʼarte. 

«Gli edifici salivano superbi 
di mole, impareggiabili in gra-
zia di linee, perché gli artigiani 
andavano a gara per superarsi 
lʼun lʼaltro nella perfezione del 
lavoro… Chi sorvegliava tutte 
queste fabbriche per conto 
di Pericle era Fidia; ma poi 
ognuno aveva grandi architetti 
ed artisti per conto proprio… 
Sulle opere di Pericle fiorisce 
come una giovinezza perenne; 
esse si conservano allo sguardo 
indenni dal tempo, quasi pos-

acconta Plutar-
co di Chero-
nea, nelle Vite 
Parallele, che 
Pericle, lʼillumi-
nato statista, che 
allʼAtene del V 

seggano infuso un respiro sempre 
fresco e unʼanima che non cono-
sce vecchiezza…». Così Plutarco. 
Pericle, non secondo a nessuno 
anche come oratore, fu per Ate-
ne, cuore dellʼAttica, lʼuomo che 
«tese le corde allʼalta tonalità di 
un regime aristocratico e monar-
chico…», portando la città ad uno 
splendore mai più raggiunto. Ep-
pure non mancarono maldicenze 
e accuse. Fidia e Pericle furono il 
bersaglio delle invidiuzze di chi 
vedeva con occhio ostile i rapporti 
tra i due geni. Si disse che Fidia 
si fosse arricchito; i malevoli 
non si peritarono di accusare lo 
statista di gravi dissolutezze con 
Aspasia, la bellissima etera, e di 
sottrazioni indebite per soddisfare 
i capricci della colta donna; allo 
scultore si intentò un processo 
che si basava su unʼaccusa ben 
circostanziata: Fidia si sarebbe 
arbitrariamente impadronito di 
una cospicua quantità di oro e 
di avorio che avrebbe, invece, 
dovuto servire per la statua cri-
soelefantina di Atena Parthenos. 
Racconta ancora, in proposito, 
Plutarco: «Gli oratori che face-
vano capo a Tucidide inveivano 
contro Pericle perché, dicevano, 

sperperava il denaro pubblico e 
dissipava le entrate statali. Egli 
allora, durante una assemblea, 
chiese al popolo se gli sembra-
va che fossero stati spesi molti 
denari. Moltissimi, rispose il 
popolo. Bene, disse Pericle, sia 
messo tutto in conto a me; però 
le iscrizioni votive le farò col mio 
nome…». Fidia fu sotto processo 
e ciò non poco valse ad intac-
care la buona fama di Pericle. 
Alcuni ambienti interessati non 
mancarono di soffiare nel fuoco 
per far cadere il discredito sul 
Capo dello Stato ateniese. 

Rileggendo lʼepisodio nelle 
pagine plutarchee, sono stato 
indotto a pensare ad alcune 
incriminazioni piuttosto recen-
ti, che, se da una parte hanno 
fatto gridare allo scandalo chi è 
portato, in buona o in mala fede, 
a credere a cuor leggero alle di-
cerie, dallʼaltra hanno lasciato un 
po  ̓perplesse quelle persone, le 
cui coscienze si ribellano allʼidea 
che non ci sia più posto per gli 
scrupoli. Come, al tempo di Peri-
cle, gli ateniesi, onesti e dotati di 
senso di responsabilità, rimasero 
scossi per le accuse mosse a chi 
li governava, così il cittadino, 

Particolare 
dellʼEretteo con la 
loggia delle Cariatidi 
in stile ionico

oggi, non può non rimanere 
turbato quando si vocifera che 
questo o quel funzionario, nel 
quale è da vedere uno dei tanti 
ingranaggi della complessa 
macchina dello Stato, specula 
o dilapida irresponsabilmente 
quel che non gli appartiene. 
Accusa, accusa ché qualcosa 
sempre resta!

È vero. Anche se la diceria 
risulta, poi, del tutto infondata 
(nel caso di Pericle e Fidia 
non si riuscì a provare nulla, 
eppure…), le persone di buon 
senso si preoccupano lo stesso. 
Si preoccupano soprattutto per i 
deleteri effetti esercitati sui gio-
vani che, turbati, finiscono con 
il credere più in alcuni valori. Se 
è vero, come è vero, quel che 
il grande pedagogista romano 
Quintiliano sostiene – essere i 
giovani, per natura, portati ad 
accogliere, delle cose, gli aspetti 
deteriori – questi profondi ti-
mori non sono ingiustificati. 
Sarebbe la fine di tutto, se non 
meritassimo più la fiducia di 
chi ha meno anni di noi e ci 
trovassimo, di colpo, estranei 
quanti dovrebbero, invece, 
credere in noi.

Copia romana del busto di Pericle

tente valoroso a Salamina e a 
Platea, di specchiata moralità, 
sia pubblica che privata, tanto 
da essere chiamato “Il giusto” 
per antonomasia.

Di entrambi abbiamo, da parte 
greca, unʼampia documentazione 
storica, ma anche il “nostro” Cor-
nelio Nepote, amico di Catullo 
e Attico,  ci ha tramandato un 
liber di biografie “De excellenti-
bus ducibus exterarum gentium: 
vita dei più importanti condottie-
ri di popoli stranieri”, cioè non 
Romani.

Dato il nostro assunto tema-
tico, ci atterremo per semplicità 
proprio al liber nepotiano; in esso 
la biografia di Aristide è tra le 
più brevi e sintetiche, ma per 
questa schematicità non meno 
interessante, in un latino di piana 
chiarezza e piacevolezza.

Così esordisce Nepote: «Ari-
stides, Lysimachi filius Athenien-
sis, aequalis fere fuit Themistocli. 
Itaque cum eo de principatu con-
tendit: Aristide, figlio di Lisima-
co, Ateniese, fu quasi coetaneo 
di Temistocle. Pertanto lottò 
con lui per la supremazia poli-
tico-militare....» ma fu sconfitto 
dallo spregiudicato rivale tanto 
che “quamquam adeo excellebat 
Aristides abstinentia ut unus, post 
hominum memoriam, cognomine 
Iustus sit appellatus, a Themi-
stocle collabefactus, testula illa, 
exilio decem annorum multatus 
est: benché a tal punto Aristide 
eccellesse per onestà politica e 
morale che lui solo, a memoria 
dʼuomo, fu soprannominato Il 
Giusto, tuttavia, demolito da 
Temistocle, fu condannato al-
lʼesilio di dieci anni, mediante 
il cosiddetto “ostracismo”». 
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Concerti nella basilica 
di Santa Barbara

No ti zia rioNo ti zia rioIl
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Quattro sono i concerti per lʼinaugurazione del restaura-
to organo Antegnati (1565), in occasione della riaper-
tura della basilica palatina di Santa Barbara. 

domenica 17 settembre: primo concerto inaugurale
organista Edoardo Bellotti con la Schola Gregoriana 

diretta da Alessio Randon;
giovedì 21 settembre: secondo concerto

organista Rinaldo Alessandrini:
domenica 24 settembre: terzo concerto

organista Francesco Cera con alcuni cantanti solisti;
venerdì 29 settembre: quarto concerto

organista Bruce Dickey e il Concerto Palatino 
con musiche a doppio coro.

I concerti sono a ingresso libero.

20 settembre 
e 8 ottobre

Mantegna a Mantova
Fruttiere di Palazzo Te

Visite alla mostra
Ricordiamo che, con lʼim-
portante mostra dedicata alle 
opere eseguite a Mantova da 
Andrea Mantegna e alla pit-
tura mantovana nel periodo 
fra la morte del Maestro e 
lʼarrivo di Giulio Romano, 
arriveranno nella nostra 
città molti dei capolavori 
realizzati in quegli anni, ec-
cezionalmente concessi per 
lʼoccasione dai più importan-

ti musei italiani e stranieri. L̓ affascinante percorso, che 
prende in esame circa sessantʼanni dellʼarte della corte 
gonzaghesca, ci sarà illustrato dalla nostra presidente 
prof.ssa M. Rosa Palvarini.
Fra le opere del Mantegna ricordiamo la Madonna con 
Bambino detta Madonna delle Cave, i due monocromi 
Giuditta e Didone, la Sacra Famiglia con Elisabetta e il 
Battista Bambino, Minerva che caccia i vizi,  il Giudizio 
di Salomone. Altre opere importanti  si aggiungono a 
quelle del Maestro, dei pittori Lorenzo Costa, Francesco 
Bonsignori, Lorenzo Leonbruno, Gianfrancesco Caroto, 
Gianfrancesco Tura e di altri artisti meno conosciuti dal 
pubblico, ma autori di opere cariche di infl ussi mante-
gneschi. Per entrambe le visite è necessaria la prenota-
zione al numero telefonico indicato. I biglietti  saranno 
acquistati per il gruppo e verranno distribuiti prima della 
visita (massimo 25 persone).
Quota di partecipazione euro 12.00.
Appuntamento alle ore 16 allʼingresso di Palazzo Te. 

24  settembre 2006

Il forte di Pietole
Percorsi tematici

Visita alla mostra 
e al complesso del forte

Unʼinteressante mostra relativa al Forte di Pietole sarà 
allestita presso la storica Corte Virgiliana, organizzata 
dal Comune di Virgilio e patrocinata anche dalla nostra 
Società.
Due nostri giovani soci sono impegnati nella realizza-
zione di questa iniziativa: Francesco Rondelli, curatore 
della mostra, e Guglielmo Calciolari che esporrà i suoi 
ineguagliabili disegni.
In particolare verrà posta lʼattenzione sullʼaspetto stori-
co, architettonico, naturalistico e speleologico del com-
plesso del Forte.

Saranno esposti cartografi e dʼepoca, disegni progettuali 
austriaci, foto dʼepoca dello scoppio del Forte, disegni 
con didascalie, particolari vedute e prospetti, vedute volo 
dʼuccello, tavole fotografi che ed altro ancora. Alla visita 
guidata alla  mostra (durata circa 40 minuti), seguirà 
quella al vicino Forte accompagnata da un componente 
del gruppo speleologico che tanto tempo ha dedicato alla 
scoperta del complesso.
È necessario prenotarsi telefonando al numero indicato.
Appuntamento alla Corte Virgiliana, per chi vi si reca con 
un mezzo proprio, alle ore 16.50;
per gli altri sul piazzale Mondadori, alle ore 16.30.
Quota di partecipazione euro 7.00.

1° ottobre

Visita alla chiesa di San Martino
In occasione della terza Giornata Nazionale degli Ami-
ci dei Musei, a cui aderisce anche la nostra Società, si 
propone la visita guidata alla chiesa di San Martino (via 
Pomponazzo).
La storia della chiesa rimanda ad anni remoti (prima metà 
del XII), ma lʼassetto architettonico e decorativo odierno 
è rimandabile al progetto del fi ammingo Francesco Gef-
fels. Allʼinterno vi sono pregevoli quadri, alcuni restau-
rati negli ultimi decenni, altri urgentemente bisognosi di 
restauro.
La bella chiesa seicentesca, come tutti possono rendersi 
conto, necessita di un progetto di rivalutazione che pre-
veda anzitutto  il restauro della facciata, il restauro degli 
interni, la messa a norma dellʼimpianto di illuminazione, 
lʼimpianto di riscaldamento fi nora assente.
La Società invita i propri soci e i cittadini a visitare questa 
interessante chiesa, forse non molto conosciuta,  dalle ore 
10 alle 12.30 e dalle ore 15 alle 18. Saranno accompagna-
ti da una guida.

19 ottobre 2006

Mantegna e le arti a Verona
Itinerario mantegnesco

Il grande evento espositivo che celebra il genio di Andrea 
Mantegna è articolato, lo ricordiamo, in tre mostre con-
temporanee  in ognuna delle tre città nelle quali è docu-
mentata la presenza del grande artista e delle sue opere: 
Mantova, Verona, Padova. La nostra Società organizza 
una visita alla mostra di Verona allestita nel Palazzo del-
la Gran Guardia, il cui nucleo è rappresentato dalle due 
grandi opere realizzate dal Mantegna per la città: la Pala 
di San Zeno e la Madonna in gloria e Santi per la chiesa 
di Santa Maria in Organo. Accanto ad esse è presentato 
un multiforme mosaico culturale veronese dal quale 
emergono personalità di grande interesse, come France-
sco Bonsignori, Domenico Morone, Liberale da Verona, 
Francesco Benaglio.
Limitatamente al tempo che resterà a disposizione si 
effettuerà un percorso in città dedicato alle chiese e ai 
monumenti legati al momento storico e artistico mante-
gnesco..
La guida sarà a cura degli Amici dei Musei dʼArte di 
Verona.
L̓ iscrizione è obbligatoria entro il 5 ottobre.
Partenza da piazza Cavallotti ore 9.00, da viale Monte-
grappa (davanti alla piscina comunale) ore 9.05, dallo 
stadio ore 9.10. Ritorno nel tardo pomeriggio.
Quota di partecipazione euro 35.00, comprensiva di tra-
sferimento in pullman, ingresso e guida.
Per chi desidera pranzare insieme è stata individuata una 
trattoria tipica (è necessario comunicarlo al momento 
dellʼiscrizione).

29 ottobre 2006

Leon Battista Alberti a Mantova
Visita alla mostra

Nella Casa di Andrea Mantegna, in via Acerbi, unʼaltra 
importante mostra è stata inserita nel percorso mantegne-
sco, quella dedicata allʼarchitetto umanista Leon Battista 
Alberti, contemporanea allʼesposizione dedicata al mae-
stro  del Rinascimento nelle Fruttiere di Palazzo Te.
È una mostra che vanta opere di grande richiamo: sculture 
e dipinti di Donatello, Luca della Robbia, Filippo Lippi, 
Benozzo Gozzoli, accanto a modelli e parti di decorazioni 
architettoniche originali.
L̓ intento è quello di raccontare e testimoniare gli stretti 
rapporti dellʼAlberti con gli artisti del suo tempo, fra que-
sti proprio Andrea Mantegna.
Nella visita accompagnerà il nostro socio Fabrizio De 
Vincenzi.
Appuntamento davanti alla Casa del Mantegna in via 
Acerbi, alle ore 16.
Il biglietto si acquista in gruppo. È necessaria la prenota-
zione al numero telefonico sopra indicato. 

19 novembre 2006
Attorno a Mantegna

Il Quattrocento al Museo Diocesano
Visita alla mostra

Il Museo Diocesano concorre alle celebrazioni mantegne-
sche illustrando il contesto in cui il maestro ha operato: 
attingendo principalmente al ricco patrimonio del Museo, 
la mostra si propone di richiamare gli artisti che a Man-
tova lʼhanno immediatamente preceduto (Pisanello, tra 
gli altri), quelli che ne hanno accompagnato lʼattività (tra 
loro basti ricordare Leon Battista Alberti) e i tanti (Cor-
reggio, su tutti) che hanno fatto tesoro del suo alto magi-
stero. Una seconda mostra, contemporanea, è visitabile 
presso il Museo, dal titolo Acquisizioni e restauri 2006.
Per entrambe le mostre il gruppo sarà accompagnato da 
una guida qualifi cata.
Appuntamento alle ore 16.00 davanti al Museo Diocesa-
no, in piazza Virgiliana 55. È necessaria la prenotazione 
al numero telefonico indicato.

25 novembre 2006

Visita alle due mostre 
mantegnesche in Palazzo Ducale

Si propone la visita guidata alle due mostre in Palazzo 
Ducale, contemporanee a tutte le altre manifestazioni man-
tegnesche: la prima, dal titolo Rinascimento nel Castello 
di San Giorgio: Andrea Mantegna e i Gonzaga,  è stata 
allestita al piano nobile a cura del soprintendente dott. 
Filippo Trevisani e della dott.ssa Daniela Ferrari, direttrice 
dellʼArchivio di Stato. È un interessante esposizione di 
documenti relativi alla corrispondenza intercorsa tra il Man-
tegna e i Gonzaga. Al piano terreno del Castello invece il 
comitato scientifico presieduto dal critico dʼarte Vittorio 
Sgarbi ha organizzato una speciale sezione dedicata alla 
scultura; si tratta di cinquanta opere in marmo, bronzo, 
terracotta e legno che costituiscono la rassegna dal titolo 
La scultura al tempo di Andrea Mantegna.
Per la visita  è necessaria la prenotazione al numero 
telefonico indicato. Il biglietto di ingresso si acquista 
in gruppo. Appuntamento alle ore 15.30 allʼingresso di 
Palazzo Ducale, in piazza Sordello 40.

3 Dicembre 2006

Pomeriggio a Canneto
Visita al museo civico

Proponiamo un programma, distribuito nel tempo, per la 
conoscenza di alcuni interessanti musei civici della no-
stra provincia. Iniziamo con una visita guidata al Museo 
Civico di Canneto che racchiude la storia della Comuni-
tà, del suo lavoro, della sua vita, del suo ambiente.
La Collezione del giocattolo Giulio Superti Furga ri-
percorre la nascita e lʼevoluzione dellʼindustria locale 
di bambole e giocattoli con lʼesposizione di centinaia di 
pezzi dalla fi ne dellʼOttocento ai giorni nostri, ordinati 
cronologicamente e suddivisi in base al materiale di pro-
duzione (dalle ricche bambole in biscuit ai bambolotti in 
celluloide o in cartapesta, dai piccoli servizi di piatti e 
vasellame in ceramica ai puzzle...). Sono particolarmente 
invitati i nonni con i nipotini.
La Collezione Mortara invece espone quaranta opere 
pittoriche, tra la fi ne dellʼOttocento e i primi decenni del 
Novecento: una panoramica dalla Scapigliatura al post-
Impressionismo lombardo.
Infi ne, chi fosse interessato, può visitare lʼEco Museo 
Oglio-Chiese o scegliere qualcuno fra i tanti temi che 
questo settore del museo offre:  storia degli insediamenti 
umani (reperti villa colonica romana di Bizzolano),  storia 
della tradizione del vivaio, centinaia di strumenti relativi 
alla vita quotidiana preindustriale, il gioco fatto in casa,  
riti e i miti della tradizione popolare legati alle stagioni 
e alle feste più importanti dellʼanno, la storia del fi ume, 
lʼerbario con le erbe commestibili, magiche e della salute, 
la fauna.
Partenza da Piazzale Mondadori ore 14.30
Il biglietto di ingresso si acquista in gruppo (euro 4.00) 
È necessaria la prenotazione.

Prima decade di dicembre

CENA SOCIALE
A ciascun socio a tempo debito sarà inviato lʼinvito. 
È unʼoccasione per stare insieme, vi aspettiamo nu-
merosi.
NOTA. Tutte le prenotazioni si devono effettuare 
al numero telefonico 0376/448493 (Adriana). Si 
può lasciare il nome sulla segreteria telefonica. Chi 
desidera ricevere le comunicazioni attraverso posta 
elettronica è pregato di inviare la propria E-mail.
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T Lucio Campiani (1822-1914)
ornato a Mantova 
Lucio Campiani 
gestirà la cultura 
musicale genera-
le della città per 
tutto il secondo 
Ottocento. 

Lʼambiente mantovano è 
particolarmente fecondo, la 
vitalità organizzativa viene ali-
mentata anche dalla opportunità 
che danno le varie sedi teatrali: 
il Teatro Regio (demolito nel 
1898), il Teatro Sociale, il Tea-
tro della Pace, il Teatro Andrea-
ni, il Teatro Arnoldi (via della 
Mainolda) e lʼArena Virgiliana. 
Le rappresentazioni operistiche 
(oltre quattrocento produzioni) 
prevedono una quantità di re-
pliche impressionante.

Il Campiani operista esordisce 
al teatro Sociale di Mantova il 
9 marzo del 1848 con Alberto 
di Saviola, «azione patria posta 

in musica espressamente dal 
maestro Lucio Campiani». La 
critica parla di «squisito lavo-
ro» ed entusiasmo del pubblico. 
Sempre al Sociale di Mantova, 
il 2 febbraio del 1850, viene 
rappresentata Elvira di Valenza, 
seconda opera di Campiani (ma 
generalmente considerata la pri-
ma). Scomparsa. Anche in questa 
occasione la critica locale parla 
di entusiasmo, di maturità, di 
un trionfale successo, con una 
ventina di chiamate del maestro 
al proscenio. 

Nel 1851 lʼElvira di Valenza 
viene presentata a Ravenna e un 
autorevole critico prevede per il 
compositore una brillantissima 
carriera.

Non ancora trentenne Cam-
piani mette in scena, sempre 
al Teatro Sociale, Taldo (1852) 
e anche in questa occasione la 
critica accenna ad un magnifico 
successo: «Taldo, scritto con 
profonda cultura e nobili intenti 
drammatici, ebbe un magnifico 
successo. Alla prima rappresen-
tazione lʼautore fu evocato ben 
venti volte alla ribalta, ed applau-
ditissimo nelle successive con gli 
artisti principali». 

Lʼopera viene ripresa a Pa-
dova e si impone allʼattenzione 
della critica che così si esprime: 
«Ulteriori notizie da Padova ci 
confermano il lietissimo succes-
so del Taldo del giovane maestro 
Lucio Campiani, chiamato, sem-
bra, ad occupare ben presto un 
posto distinto fra i compositori 
del giorno». 

Nella stagione lirica di carne-
vale del 1854-55 a Cremona viene 
rappresentato come novità asso-
luta Bernabò Visconti, tragedia 
lirica in tre atti. Anche in questa 
occasione grandi meriti vengono 

accordati al musicista mantova-
no. Tra le varie recensioni la rivi-
sta «Il trovatore» riporta: «Esito 
fortunatissimo la nuova opera del 
maestro Campiani, Bernabò Vi-
sconti, a tutta lode del giovane 
maestro e degli artisti. Lʼopera 
contiene buoni pezzi istrumen-
tali, con moltʼarte ed improntati 
di belle novità». 

L̓ opera viene ripresa nel 1857 
a Milano. Esecutori scadenti met-
tono in crisi il buon andamento 
delle rappresentazioni che 
comunque ottennero ricono-
scimenti per Lucio Campiani: 
«Fu veramente cosa dolorosa 
lʼassistere al triste spettacolo di 
un giovane maestro, che sebbe-
ne dotato di non poco ingegno, 
pure per mancanza di interpreti 
non riuscì a comunicare i propri 
concetti e le sue aspirazioni ad 
un pubblico, il quale chiedeva del 
resto di meglio che applaudire il 
giovane compositore, che inco-
raggiarlo. Chi ha consigliato il 
maestro Campiani ad affidare la 
nave sua a piloti tanto inesperti 
è reo di grave colpa» («Gazzetta 
musicale di Milano»). Fu grazie 
ad Amilcare Ponchielli, al quale 
lo legavano profonda amicizia 

e stima, che Campiani ricevette 
nel 1856 la proposta per la dire-
zione della Cappella Musicale 
di Bergamo. Tale offerta, pur di 
grande prestigio, fu rifiutata dal 
compositore mantovano, che non 
voleva staccarsi dalla sua città 
natale.

Nellʼautunno del 1857 Cam-
piani si presenta al pubblico di 
Treviso con un nuovo lavoro: Il 
Consiglio dei Dieci. Ancora un 
successo per Campiani, con aspre 
critiche al libretto definito «un 
informe pasticcio». 

La stampa si esprimeva in 

questi termini: «Malgrado però 
la meschinità della poesia, il 
Campiani diede prova di sommo 
talento ed erudizione musicale 
e di grande perizia nel trattare 
lʼorchestra. La sua musica tutta 
drammatica mantiene costante-
mente uno stile alquanto severo: 
non vi ha abbondanza di novità, 
ma non vi ha neppure difetto. 
Siamo grati al Campiani di aver 
arricchito il teatro di un sapiente 
lavoro, di effetto sicuro, per cui i 
principali teatri andranno a gara 
nel riprodurlo». 

Nel 1858 Il Consiglio dei Dieci 
viene rappresentato a Trieste. Il 
cast artistico mediocre ne de-
creta il netto insuccesso. Con 
questʼopera Campiani conclude 
un decennio dedicato al melo-
dramma. 

Da quanto abbiamo potuto 
verificare la critica musicale 
ebbe una costante unanimità 
nei giudizi sempre positivi. Un 
neo che è stato rilevato riguarda i 
libretti, in linea generale scadenti, 
ma nonostante ciò la sua bravura 
gli consentiva di vestirli musical-
mente in maniera egregia.

Dopo dieci anni Campiani 
esce definitivamente dalle sce-

ne come compositore di opere 
liriche ma continua a comporre, 
tanto è che lʼinventario redatto dal 
Conservatorio di Mantova riporta 
ben 378 composizioni suddivise 
tra Musica vocale profana, 

Musica vocale sacra, Musica 
strumentale, Esercizi di canto e 
solfeggi. Due Cantate, una dedi-
cata a Manto ed unʼaltra dedicata 
a Dante, vengono composte ed 
eseguite nel 1865 rispettivamen-
te al Teatro Andreani e al Teatro 
Scientifico del Bibiena. Nel 1867 
compone una Messa in onore dei 
Martiri di Belfiore mentre nel 

1876 compone la Grande Mes-
sa dei Sacri Vasi in onore delle 
reliquie custodite nella Basilica 
di SantʼAndrea, eseguita nello 
stesso anno.

Nella vita musicale manto-
vana Lucio Campiani ricopre in 
moltissime occasioni il ruolo di 
direttore e concertatore al Tea-
tro Sociale, insegnante di canto 
e canto corale presso la Scuola di 
Musica Comunale, prima come 
assistente di Alessandro Antoldi 
(1815-1897), poi come titolare. 
In questa scuola si formavano i 
professionisti destinati a ricoprire 
i vari ruoli nelle attività musicali 
della Città. Organizzava e dirige-
va le funzioni liturgiche in diverse 
chiese della città, fu poi organista 
e maestro di cappella delle Cat-
tedrali fino a pochi mesi prima 
della sua morte. Come organista 
è ricordato per la sua abilità di 
esecutore e improvvisatore, tan-
to che Lorenzo Perosi, giovane 
sacerdote e compositore in visita 
a Mantova, nellʼascoltare una sua 
improvvisazione in Duomo escla-
mò di aver sentito Rossini redivi-
vo. A Perosi Campiani dedica nel 
1898 un Tantum Ergo per coro 
a tre voci ed organo. Fu anche 

responsabile della costruzione 
degli organi sia a Mantova che 
in provincia. Qualsiasi lavoro che 
riguardasse tali strumenti passava 
attraverso il suo giudizio e la sua 
approvazione.

Tra i suoi allievi spiccano 
il maestro Ottorino Vertova 
(1877-1960), celebre maestro 
del coro che ebbe una fortunata 
carriera internazionale, e tra le 
allieve di canto Rosina Storchio 
(1872-1945), Maria Trentini, Ida 
Chizzoli e ancora i compositori 
Roberto Remondi (1850-1928), 
Stefano Gobatti (1852-1913), 
Vittorio Norsa (1859-1933) ed 
Emilio Maria Norsa (1873-1919). 
Nel 1905 Campiani conclude la 
sua attività di direttore della 
Scuola di Musica Comunale. 
Scompare a Mantova la mattina 
del 4 novembre 1914 a 92 anni 
compiuti. Nelle sue ultime vo-
lontà chiese che il suo funerale 

fosse modestissimo, senza fiori, 
senza canto e senza suono.

A completamento del lavoro 
effettuato dal Conservatorio in 
ricordo di Lucio Campiani fu 
pubblicato anche un cofanetto 
con due CD contenenti musica 
cameristica rivolta ad organici 
differenti. 

La pubblicazione edita dalla 
Bottega Discantica di Milano ha 
avuto un chiaro successo non solo 
a livello nazionale ma addirittura 
europeo.

• Scritti in onore di Lucio 
Campiani (1822-1914), a cura 
del Conservatorio Statale di 
Musica “Lucio Campiani”, 
Mantova, Tip. Commerciale 
Cooperativa, 1998.

• Lucio Campiani (1822-
1914). Inventario delle compo-
sizioni musicali, a cura di Toni 
Geraci, Licia Mari, Mariella Sala, 
Mantova, Conservatorio di Musi-
ca “Lucio Campiani”, 1998.

• Ernesto Lui, Aldo Otto-
lenghi, I cento anni del Teatro 
Sociale di Mantova.

• Giuseppe Amadei, I cento-
cinquantʼanni del Sociale nella 
Storia dei teatri di Mantova, 
Mantova, CITEM, 1973.

di Giordano Fermi

Mantovani del tempo passato
a cura di Franco Amadei

PARTE II
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Quattro passi 
nella Mantova 

del 1844 P
roseguendo 
nella nostra 
passeggiata 
per la Man-
tova del 1844 

attraverso le calcografi e 
tratte dalla edizione di 
quell’anno de il fi oretto 
delle cronache di Man-
tova di Stefano Gionta 

evidenziamo che, dopo le 
prime edizioni dell’ulti-
mo quarto del ’500, altre 
ne seguirono ed in par-
ticolare quella del 1741 
eseguita dallo stampato-
re mantovano Giuseppe 
Ferrari, erede di Alberto 
Pazzoni, con gli aggior-
namenti sino a quell’an-

no di Federico Amadei, 
sacerdote, illustre stori-
co, giornalista ed atten-
to studioso della storia 
mantovana in particola-
re, al quale dobbiamo il 
puntuale proseguimen-
to della narrazione del 
Gionta dal 1570 circa 
al 1740.

a cura di P. Artoni, P. Bertelli, V. Posio
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APAsa opera in nove volumi e undici 
tomi redatti dai maggiori storici 
e studiosi mantovani di allora 
Mantova, la storia, le lettere, le 
arti, la Fondazione Banca Agri-
cola Mantovana pubblica Storia 
di Mantova. Questa nuova opera, 
edita in una raffi nata veste dalla 
locale “Tre lune edizioni”, ci 
parla, in tre volumi, grossi di 
formato ma ancor più di conte-
nuti, degli uomini, dellʼambiente, 
dellʼeconomia e delle istituzioni 
mantovane in un tragitto di ben 
sei secoli.

L̓ opera completa è realizzata 
sotto la soprintendenza di Ezio 
Castagnoli ed ha come curatore 
scientifi co Marzio Achille Ro-
mani mentre la progettazione 
e la direzione editoriale sono 
di Luciano Parenti e la consu-
lenza iconografi ca e gli indici 
sono curati rispettivamente da 
Graziella Buccellati e Gilberto 
Scuderi. Nellʼottobre 2005 è 
uscito il primo volume a cura 
di Marzio Achille Romani che 
ha per sottotitolo ed oggetto: 
“Lʼeredità gonzaghesca secoli 
XII e XVIII”.

Rispetto allʼopera voluta 
dallʼIstituto dʼArco, di cui. si è 
detto allʼinizio di queste note, la 
nuova storia di Mantova contiene 
notizie e testimonianze dovute ad 
ulteriori e più recenti ricerche che 
hanno potuto fornire validi ele-
menti, sino a tempi a noi vicini, 
non ancora conosciuti sul passato 
della nostra terra e sulla Casata 
che, per quasi quattro secoli. ne 
ha avuto il dominio. Per dare al 
lettore una idea su quello che 
troverà in questo primo volume 
riportiamo, qui in appresso, lʼin-
dicazione dei singoli saggi con 

È
uscito lo scorso 
anno, a cura 
della Ammi-
n i s t r a z i o n e 
Comunale di 
Monzambano e 
di quella biblio-
teca Monzamba-

L ibri Mantovani� �
a cura di Bonamico

quasi mezzo 
secolo dalla 
pubblicazio-
ne, a cura 
dellʼIstituto 
Carlo dʼArco 
per la storia 
di Mantova, 
della podero-

Una nuova storia 
di Mantova

Monzambano 
e il suo ponte

È
no e il suo ponte del quale è autore 
Paolo Saccoman, appassionato e 
studioso della storia, specie di 
quella della sua terra. Il libro, edito 
da “Sometti”, la notissima editrice 
mantovana, non è una usuale nar-
razione della storia del comune e 
delle vicende legate al ponte sul 
Mincio che da secoli costituisce 
il mezzo di collegamento tra il 
Mantovano ed il Veronese. Il testo 
di questo lavoro di Saccoman è 
infatti composto da un vastissimo 
insieme di documenti, frutto di 
minuziose ricerche di archivio, 
che egli riproduce in stretto 
ordine cronologico, attraverso i 
quali si viene a conoscere tutto 
il possibile su questo importante 
manufatto. I documenti, in parte 
trascritti in parte riprodotti dal-
lʼoriginale, riportano il complesso 
iter riguardante la progettazione e 
le varie ricostruzioni di questa in-
dispensabile via di collegamento 
tra Lombardia e Veneto partico-
larmente nel periodo napoleoni-

PPP
iccolo di forma-
to ma denso di 
contenuti è 
il libro edito 
questʼanno da 
Gianluigi Ar-
cari che ci fa 
conoscere La 

vita di Luigi Gonzaga della Com-
pagnia di Gesù nella trascrizione 
dellʼomonima opera manoscritta 
del padre Giovanni Antonio Val-
trino diffusa in numerose copie 
tra la fi ne del secolo XVI e gli 
inizi del XVII.

Padre Valtrino, anchʼegli ge-
suita come il Gonzaga e come 
Girolamo Piatti e Virgilio Cepari, 
dei quali condensa le carte da loro 
redatte per una biografi a del santo 
castiglionese, compì un lavoro as-
sai importante. Il suo libro, infatti, 
è la prima biografi a dettagliata 
che ci parla di Luigi Gonzaga 
sino dalla sua nascita avvenuta 
in Castiglione delle Stiviere il 9 
marzo 1568, fi glio primogenito 
di Ferrante Gonzaga, marchese 
di Castiglione e di Marta Tana, 
di nobile famiglia piemontese, 
destinato a subentrare al padre 
nel dominio del piccolo Stato. 
Lʼautore, pur essendo vissuto 
nella stessa epoca e facente par-
te della Compagnia di Gesù lo 
stesso ordine del Gonzaga, non lo 
aveva conosciuto di persona ma i 
contatti frequenti con coloro che 
ne erano stati confratelli e che ave-
vano avuto modo di frequentarlo 
e le attente ricerche compiute su 
di lui, gli consentirono di aver-
ne una quantità di notizie, anche 
strettamente personali.

Il futuro santo, pur non fa-
cendosi coinvolgere, aveva co-
nosciuto la vita di corte, quella 
di Madrid ove, bambino, aveva 
vissuto per un certo tempo con il 
padre al servizio dellʼimperatore, 
ed era stato prescelto come paggio 
dellʼinfante, lʼerede alla corona 
di Spagna e dellʼimpero. Questo 
tipo di vita, anziché portarlo verso 
un futuro di onori e di ricchezze, 
aveva accentuato in lui quel sen-
timento intenso che lo spingeva 
sulla strada della religione. Nel 
libro sono evidenziati i dubbi e 
le incertezze che già dalla tenera 
età travagliarono Luigi sino alla 
sua scelta defi nitiva che lo mise 
anche in netto contrasto con il 
padre che non voleva assoluta-
mente consentire che il suo erede 
al titolo marchionale scegliesse la 
via della Chiesa. Vi furono discus-
sioni accesissime, diremmo anche 
violente, ma, la fermezza di Luigi, 
assecondato nella sua decisione 
dalla madre che, religiosissima, 
vedeva in questa scelta un dono 
del Signore, prevalse. Il marche-
se diede il suo placet e, da parte 
del fi glio, fu sottoscritto un atto 
uffi ciale di rinuncia a favore del 
fratello Rodolfo per la successio-
ne nel feudo castiglionese. Ma, 
nonostante lʼimperatore avesse 
dato il suo assenso alla rinuncia 

di Luigi, il padre cercò ulterior-
mente quanto inutilmente dal far 
recedere il fi glio primogenito dai 
suoi ben radicati propositi. Fi-
nalmente dopo un soggiorno a 
Firenze ed un periodo di residenza 
in Milano, ove proseguì nelle sue 
pratiche religiose e i suoi studi 
presso il locale collegio gesuitico, 
il giovanissimo Gonzaga si portò 
a Roma per entrare uffi cialmente 
nella Compagnia di Gesù.

I ventotto capitoli del mano-
scritto del Valtrino ci narrano 
tutto di questʼuomo che ben 
presto lasciò la vita terrena. 
Sono descritte le crisi che lo 
affliggevano ritenendosi egli 
non degno del Signore e le ore 
ed ore della giornata ed anche 
della notte che dedicava alla pre-
ghiera, ricorrendo anche al cilicio 
ed alle fl agellazioni, solo nella sua 
cameretta spoglia di ogni como-
dità. Preghiera e studio dei sacri 
testi erano infatti le sue uniche 
attività oltre a servire nei più umili 
compiti del convento. Ma, la sua 
capacità di affrontare e risolvere 
delicati problemi, anche di carat-
tere politico, più volte affi datigli 
dal genitore, gli consenti di poter 
far riconciliare il fratello Rodolfo, 
divenuto marchese di Castiglione 
alla morte del padre, con il duca 
di Mantova, Vincenzo I, che, per 
una grave lite, addirittura aveva 
portato ad atti di guerra tra i due 
con la conquista, da parte delle 
truppe del duca, del castello di 
Solferino, poi restituito per lʼin-
tercessione di Luigi.

Quella di questo principe che 
volle essere un povero servitore 
di Dio, fu veramente una vita 
esemplare che gli rese larghissima 
fama e la sua morte, avvenuta il 
21 giugno 1591, quando aveva 
appena ventitré anni, colpì pro-
fondamente la società di allora 
ed in specie lʼordine religioso al 
quale apparteneva. E due com-
ponenti dellʼordine dei quali si 
è detto, i padri Gerolamo Piatti 
e Virgilio Cepari, misero subito 
mano a scriverne la biografi a. 
Sulla base delle loro ricerche 
fu poi, per incarico di padre 
Roberto Bellarmino, confessore 
del Gonzaga, Giovanni Antonio 
Valtrino a compiere lʼopera sulla 
quale abbiamo qui dissertato.

La prima biografi a 
di San Luigi Gonzaga

Giovanni Antonio Valtrino
Vita di San Luigi Gonzaga
Gian Luigi Arcari Editore

Euro 14.00 in libreria

i nomi degli studiosi che ne 
sono gli estensori seguendo 
strettamente lʼordine seguito 
nel libro. 

Per il territorio Marco 
Cattini ci parla di uomini 
e di ambienti e Marcella 
Bianchi e Paolo Carpeggia-
ni trattano dellʼarchitettura. 
Segue il capitolo dedicato 
alla città con i contributi 
di Gianfranco Ferlisi sulle 
dinamiche insediative ed i 
progetti dinastici dai Canossa 
ai Gonzaga allʼinterno della 
città chiusa tra mura ed acqua 
e Arturo Calzona prospetta 
una indagine storica sulle tra-
sformazioni architettoniche 
ed insediative di Mantova. 
È poi la volta dello stesso 
curatore scientifi co Romani 
che disquisisce sullʼeconomia 
della città e del territorio. E 
ancora Maria Romani affronta 
il tema della società urbana e 
Isabella Lazzarini conclude la 
serie degli interventi di questo 
primo volume dissertando sulle 
istituzioni mantovane tra trasfor-
mazioni istituzionali e dinamiche 
politiche. Si tratta di unʼopera, 
come ci conferma il volume del 
quale parliamo, di fondamentale 
importanza ove le singole materie 
sono trattate con il massimo scru-
polo e competenza dagli estensori 
i cui studi e ricerche hanno dato 
ottimi frutti. 

Un particolare di notevole 
rilievo che abbiamo potuto con-
statare nella lettura dei saggi degli 
autori è che questi hanno saputo 
usare, anche per gli argomenti più 
ardui e complessi, un linguaggio 
ben accessibile da ogni lettore sì 
da facilitarlo nellʼaddentrarsi nei 
vari temi.

Un superbo corredo iconogra-
fi co costituito da riproduzioni di 
mappe, quadri, affreschi, stampe, 
medaglie e quantʼaltro legato al 
contenuto dei saggi, accresce in 
larga misura la validità dellʼopera. 
Riteniamo che questo imponente 
lavoro culturale possa essere di 
vero interesse per tutti coloro che 
desiderano raggiungere una cono-
scenza sempre più ampia della glo-
riosa storia del passato della terra 
mantovana che fu per secoli un 
sicuro e forte polo di riferimento 
soprattutto per lʼarte e la cultura. 
Unʼopera come questa, pertanto, 
non può mancare, a nostro avviso, 
neppure in una biblioteca privata 
di un certo livello della nostra città 
e provincia.

AA.VV.
Storia di Mantova
Edizione Tre lune

Euro 60.00 in libreria

co, Repubblica Cisalpina 
e Regno dʼItalia, e sotto il 
governo Lombardo-Veneto 
dellʼimpero Absburgico ed 
anche per quanto riguarda, 
il dopo 1859, lʼamministra-
zione del nuovo Regno 
dʼItalia. Una specifica 
attenzione è centrata sulle 
molteplici norme ammi-
nistrative e burocratiche 
che, specie sotto lʼAustria, 
regolavano lʼutilizzazione 
del ponte, un tempo sotto-
posto a pedaggio per chi 
doveva attraversarlo e sulla 
gestione di questo importante ser-
vizio che richiedeva, da parte del 
conduttore, un non lieve impegno. 
Né vengono trascurate le vicende 
belliche che nel 1848, nel 1859 e 
nel 1866 ebbero per protagonista 
Monzambano e il suo ponte e che 
sono ricordate ai posteri dalle varie 
lapidi commemorative collocate 
nei pressi del ponte stesso. Il vo-
lume, la cui veste elegantemente 
realizzata, come si è accennato, 
da Editoriale Sometti, è divisa 
in due parti: la prima riservata 
ai documenti dei quali abbiamo 
detto,  la seconda alla cronistoria 
per immagini tra le quali stampe 
delle varie epoche, cartoline che 
rievocano i vari scontri bellici, 

svoltisi sul Mincio ove il ponte 
ne congiunge le sponde. 

La lettura del volume è stata 
da noi seguita con vero interesse 
e riteniamo di fare cosa utile sug-
gerendo a tutti coloro, mantovani 
e non, che sono interessati alla 
conoscenza della nostra storia pas-
sata di seguire il nostro esempio 
che li porterà a conoscere o a 
ricordare tante cose sulla terra 
mantovana.

Paolo Saccoman
Monzambano 
e il suo ponte

Editoriale Sometti
Euro 13.00 in libreria
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Sessanta anni 
di Campogalliani

L ibri Mantovani�
a cura di Bonamico

Non refert quam multos libros,
Sed quam bonus habeas

Seneca, ep. 45

�

Lʼ
Accademia 
Teatrale Fran-
cesco Cam-
p o g a l l i a n i 
celebra que-
stʼanno i suoi 
sessanta anni 
di attività e 

Lʼ
su questo tema Davide Longfi ls 
e Roberto Pavani hanno scritto 
un libro fi nito di stampare nello 
scorso giugno per i tipi dellʼEdíto-
riale Sometti. Il libro, parte dalle 
ormai lontane origini del burat-
tinaio di fi ne Settecento - prima 
metà Ottocento, Luigi Rimini 
Campogalliani, capostipite di 
una famiglia che fu per sempre 
legata al teatro e creatore del 
mitico Sandron.

Gli autori, entrambi, per gli stu-
di compiuti e per lʼattività svolta, 
ottimi conoscitori del mondo dello 
spettacolo, ci narrano di questo 
Luigi che, attraverso le mario-
nette riusciva a far conoscere ai 
suoi spettatori, particolarmente i 
lavori teatrali di Carlo Goldoni 
che ben si adattavano al tipo di 
spettacolo da lui praticato e che, 
alla sua morte avvenuta nel 1836, 
lasciò in eredità ai quattro fi gli, 
la sua professione.

Vengono seguite le vicende dei 
discendenti che, da soli o assieme, 
portarono avanti lʼattività dellʼavo 
sino al pronipote Francesco che, 
ancora nel periodo antecedente la 
prima guerra mondiale, rallegrò, 
con i suoi burattini, grandi e 
piccini in varie regioni dʼItalia 
e, durante il conflitto, anche i 
soldati nelle retrovie del fronte. 
Francesco fu un personaggio 
versatile. Conosceva numerosi 
dialetti della penisola e sapeva 
impersonare, attraverso le sue 
marionette, i tipi più disparati. 
Ebbe anche il merito di attrarre 
il proprio pubblico pure con re-
pertori drammatici quali: Amleto, 
Francesca da Rimini, La sepolta 
viva ed altri dello stesso genere. 
Abbandonata per vari motivi tra 
i quali la non buona salute lʼat-
tività di burattinaio, Francesco, 
ormai trasferitosi defi nitivamen-
te a Mantova, pur mantenendo 
i contatti con i protagonisti del 
mondo teatrale italiano di allora 
con non pochi dei quali era in 
rapporti di amicizia vedi Trilussa, 
Ermete Novelli, Ermete Zacconi 
ed altri ancora seguitò ad occu-
parsi di teatro.

Una delle sue ultime iniziative, 
che ne confermano la capacità di 
regista e di autore, fu la realiz-
zazione di un teatro dialettale 
mantovano che si presentò per la 
prima volta al pubblico Andreani 
il 25 novembre 1930 nella Filo-
drammatica mantovana con la 
commedia Chi da nualtar la ta-
ca miga, scritta assieme allʼamico 
giornalista Francesco Carli, che 
riscosse un grande successo e che 
successivamente fu rappresentata 
in tutta Italia.

Nel 1946 il fi glio di France-
sco, che era deceduto già nel 
1931, Ettore, grande musicista 
e insegnante di canto che portò 
ai massimi livelli i protagonisti 
della lirica più prestigiosi della 
seconda metà del secolo vente-
simo, assieme ad alcuni amici ed 
appassionati della prosa, fondò la 
“Accademia Teatrale Francesco 
Campogalliani” che iniziò subito 

la propria attività e della quale, in 
vari spettacoli fu attore lui stesso. 
Si costituì, quindi, un cospicuo 
gruppo di attori dilettanti, molto 
ben portati alla recitazione, sia in 
dialetto che in lingua che, pur non 
avendo frequentato alcuna scuola 
di arte drammatica, seppero im-
porsi allʼattenzione del pubblico 
locale, per poi cimentarsi anche 
extra muros, raccogliendo lu-
singhieri successi sempre più 
calorosi.

In molte occasioni lʼAccade-
mia fu paragonata alle migliori 
compagnie professioniste ed 
iniziò a ricevere importanti 
riconoscimenti per la regia, la 
scenografi a e la recitazione per 
i singoli attori e per lʼintera trou-
pe in grandi festival della prosa 
come Pesaro, Reggio Emilia ed 
altrove. Dal 1953, per la gene-
rosità della marchesa Giovanna 
dʼArco, lʼAccademia chiamata 
anche G.A.D. - Gruppo Accade-
mia Drammatica, ebbe una sede 
nelle scuderie, ben ristrutturate, 
dellʼomonimo palazzo, con vari 
ambienti confortevoli, necessari 
per lo svolgimento della attività 
artistica, compreso un piccolo tea-
tro dalla capacità di un centinaio 
di posti, camerini e guardaroba 
compresi. Con scrupolo nel libro 
viene descritta lʼattività di questo 
gruppo teatrale, lʼalternarsi del 
tipo di spettacolo, sempre vali-
do, di autori italiani e stranieri 
di primissimo piano che è stato 
fatto conoscere dal G.A.D. in 
tante rappresentazioni, sempre 
migliorate per la capacità dei suoi 
componenti di ogni ruolo. Alla 
narrazione vera e propria sulla 
vita di questa compagnia teatrale 
che nel settore non professionale 
è considerata una delle migliori in 
Italia, segue una serie di interviste 
agli attuali protagonisti dalle quali 
si evince il loro vero attaccamento 
a questo lavoro svolto al di fuori 
delle personali attività di lavoro 
delle quali vivono.

Una selezione di riproduzio-
ni di manifesti e locandine che 
hanno presentato i tantissimi spet-
tacoli nei sei decenni di attività 
sono la vivida testimonianza di 
quanto è stato compiuto da questo 
gruppo mantovano per la valo-
rizzazione del teatro di prosa nel 
nostro paese.
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I personaggi illustri che dimorarono 
nella rocca di Cavriana

di Valentino Ramazzotti

drelli o mattoni quadri. 
Il castellano della rocca Gio-

vanni Picinino da Milano con la 
lettera del 7 gennaio 1462 chie-
de al marchese di provvedere a 
munire il castello dʼarmamenti in 
quanto – ballestra no ce nessuna 
che se possa carechare, saettame 
de veruttoni ce ne sono assai ma 
tutti marci. Armature da homini 
no ce ne sono nesune. Il 14 luglio 
dello stesso anno il marchese viene 
avvisato che – per lo mulatieri ha 
portati li canoni.

Lʼarchitetto Luca Fancelli si 
occupa, a più riprese, degli or-
namenti e del loggiato della rocca 
che si dota di – n° 9 camere a 
pianterreno di varia grandezza … 
quattro a mezze le scale e di sopra 
un salone e dodici camere. 

È Mantegna a soprintendere e 
dirigere la realizzazione delle ca-
mere dʼabitazione fi n dal gennaio 
del 1461 quando, da poco giunto 
alla corte di Ludovico, consegna 
i disegni allʼallievo Samuele da 
Tradate. Con la lettera del 12 
marzo 1464 infatti il vicario 
Giovanni Cattaneo avvisa il suo 
principe che Samuele ha compiuto 
il solaio della camera e prega di 
- mandare lo designo de Andrea 
Mantegna - per poter lavorare. 
Dalla corrispondenza dellʼottobre 
1464 inoltre si evince che Samuele 
ha dipinto la camera con - fasani, 
quaglie ed altri animali - e che 
Maestro Viano eseguirà le cornici 
per le volte con i modelli forniti 
da Luca Tagliapietra.

Federico I Gonzaga possiede 
nella rocca una camera dʼabitazio-
ne così descritta dal Fancelli il 14 
agosto 1478 – su volta de supra 
presso ala camera dele donzelle 
che no fu mai fi nita et era terminato 
de farla a quadri como sta quella 
capella da gonzaga.

Francesco II Gonzaga nel 1509, 
a seguito del trattato della Lega di 
Cambrai, fa dislocare parte delle 
truppe francesi alleate nella for-

l borgo cavria-
nese è citato nel 
diploma imperia-
le del 1045 con 
il quale Enrico 
III conferma il 
Vescovo di Man-

I
tova nel possesso della – Corte 
de Cavriana.
La costruzione della prima strut-
tura difensiva risale forse alla 
dominazione dei Canossa. 

Il Comune di Mantova concede 
Cavriana, quale terra di confi ne da 
difendere, alla famiglia dei Riva 
e questa, intorno al 1273, viene 
sconfi tta in battaglia dai Bonacolsi 
che conquistano il borgo.

Lʼ11 novembre 1328 Luigi 
Gonzaga ottiene lʼinvestitura di 
Vicario Imperiale da parte dellʼim-
peratore Ludovico il Bavaro e con 
essa anche il feudo di Cavriana. 
La minaccia Viscontea spinge 
Luigi ad ordinare lʼampliamento 
del castello: una cerchia di alte 
mura viene eretta intorno al borgo 
ed alla rocca sita su unʼaltura fra 
quattro torri angolari.

Francesco Gonzaga nel 1383, 
per sfuggire alla peste, si rifugia 
a Cavriana in cui muore il 7 mar-
zo 1407. Egli fa probabilmente 
adattare lʼimpianto architettonico 
della rocca alle proprie esigenze e 
si dedica allʼallevamento dei ca-
valli, allʼaddestramento dei cani 
per la caccia e allʼistruzione degli 
orefi ci per la creazione di mirabili 
gioielli.

Il suo successore Gianfran-
cesco Gonzaga, per la brama di 
conquistare Verona e Vicenza, si 
allea con Filippo Maria Visconti 
duca di Milano contro Venezia 
subendo però una cocente scon-
fi tta che nel 1440 porta allʼoccu-
pazione del castello da parte delle 
truppe veneziane comandate da 
Francesco Sforza. Il 20 novembre 
1441, vengono stesi solennemente 
nella rocca i preliminari di pace 
tra gli Stati in confl itto.

Il feudo di Cavriana appar-
tiene, dal 1444 allʼ11 giugno 
1478, al marchese Ludovico 
Gonzaga consorte di Barbara 
degli Hohenzollern del Brande-
burgo: egli adeguando la rocca 
probabilmente traduce in forma 
architettonica la sua impresa poli-
tica e culturale simboleggiata dal 
sole raggiante. 

Per rendere le strutture di-
fensive idonee a sopportare gli 
assedi ed i tiri delle bombarde è 
assunto lʼarchitetto ed ingegnere 
idraulico Giovanni da Padova che, 
tra il 1458 e il 1461, realizza un 
effi ciente sistema di fossati e un 
apparato murario di durissimo 
conglomerato rivestito con qua-

tezza di Cavriana e ospita nella 
rocca alcuni dignitari dellʼImpera-
tore Luigi XII. Con Isabella dʼEste 
la rocca assurge a seconda sede 
della Signoria ove godere del 
clima mite e della – bellissima 
vista di colline et campagne piene 
dʼamadorli et olivi.

Il duca Federico II alla fi ne di 
agosto del 1530 fa imprigionare 
nella rocca il suo consigliere, 
il frate ed astrologo Benedetto 
Moncetti, durante le vicende del-
le trattative matrimoniali. Inoltre 
secondo il dr. Giannantonio Bot-
turi studioso di storia mantovana: 
– Alessandro Gonzaga  potrebbe 
essere stato presente a Cavria-
na nel periodo del matrimonio 
di Federico II con Margherita 
Paleologa (1531-32) se si inter-
preta lʼiscrizione sullʼarchitrave 
di un camino della prima metà 
del ʼ500 proveniente dal castello 
di Cavriana come dedicatoria da 
parte di Federico II al fi glio pri-
mogenito illegittimo Alessandro 
ed il camino stesso come un ana-
thema che celebra il sacrifi cio di 
Alessandro allontanato dal ramo 
principale della famiglia Gonzaga. 
Dʼaltra parte ci si può chiedere 
quale altro posto poteva essere 
più idoneo di Cavriana in quel 
periodo storico per essere fuori 
dagli occhi di tutti. Purtroppo la 
corrispondenza da Cavriana di 
quegli anni è illeggibile per gli 
eventi dellʼultima guerra.

Il 30 agosto 1631 muore nella 
rocca, dopo un lungo soggiorno 
per malattia, il ventiduenne Carlo 
Gonzaga di Rethel.

Il governo austriaco, succeduto 
ai Gonzaga, decreta nel 1771 la 
demolizione della rocca ormai 
abbandonata e fatiscente. Però 
si ergono ancora le sue vestigia 
ed esistono alcuni straordinari 
documenti tra i quali il fedele 
dipinto della rocca realizzato al-
la fi ne del XVII secolo da padre 
Pietro Lancetti.
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di Maria Giuseppina Sordi 

l 1° otto-
bre 2006 
in oc-
casione 
della 3° 
Giornata 
Naziona-

I

La chiesa di San Martino in Mantova

le FIDAM (Federazione 
Italiana degli Amici dei 
Musei) la Società per il Pa-
lazzo Ducale di Mantova 
organizza “Un giorno per 
la chiesa di san Martino”. 
L̓ intento è di rendere pie-
namente fruibile la chiesa 
di via Pomponazzo, nor-
malmente aperta solo al 
mattino, per promuover-
ne la conoscenza storica 
e artistica. 

La chiesa intitolata a 
san Martino, vescovo di 
Tours, ha origini antiche. 
Le fonti  fanno risalire al 
IX secolo la sua fonda-
zione, che tuttavia è do-
cumentata solo a partire 
dallʼanno 1127 (TORELLI, 
1914, p. 141). Frammenti 
di architetture romaniche 
sono state rinvenute allʼin-
terno del campanile e del-
la sacrestia. In epoca me-
dievale la chiesa dipende-
va dallʼAbbazia di Poliro-
ne ed era retta da un priore 
(titolo di origine monastica 
che connoterà i parroci di 
san Martino fi no al 1807, 
anno di aggregazione alla 
parrocchia di Santa Maria 
della Carità). Di dimensio-
ni ridotte rispetto alle at-
tuali, comprendeva però un 
refettorio e un chiostro, i 
cui resti sono ora ingloba-
ti nel cortile dellʼadiacen-
te complesso abitativo. La 
sua importanza è evidente 
anche dai toponimi: situa-
ta nella contrada dellʼOrso, 
dava il nome al quartiere 
detto di San Martino. Più 
volte rimaneggiata, venne 
ampliata nel Cinquecen-
to. Dai verbali delle visi-
te pastorali risulta che  nel 
1531 esisteva un oratorio 
in onore di santo Stefano, 
nel 1554 veniva accomo-
data la sacrestia, nel 1556 
veniva dato ordine di as-
sestare il pavimento (scon-
nesso per via delle conti-
nue sepolture). Nel 1575 
la chiesa, ad aula unica, 
contava quattro  altari: 
il maggiore con ancona, 
uno sotto il titolo di Ma-
ria, uno senza titolo, uno 
detto di santo Stefano con 
ancona su parete. Si ordi-
nava inoltre di seppellire i 
defunti nel vicino cimite-
ro, evidentemente situato 
davanti alla chiesa, nel-
lʼodierna via Pomponaz-
zo (ASDMn, FCV, serie 
Visite pastorali). 

Lʼaspetto attuale della 
chiesa si deve al progetto 
tardo seicentesco del fi am-
mingo Francesco Geffels 
(Anversa 1625-Mantova 
1694), dal 1663 prefetto 
delle fabbriche ducali gon-
zaghesche. L̓ attribuzione, 
già ipotizzata dal Marani 
(1965, p. 215) si deve ai 
fondamentali studi di Giu-
se Pastore (1974, pp. 182-
195; 1985, pp. 136-137), 
dove vengono resi noti do-
cumenti inediti e due dise-
gni del progetto della chie-
sa in pianta e in sezione, 
che provano con certezza 
lʼintervento del Geffels. 
Su commissione del prio-
re Don Francesco Simbe-
ni, Geffels lavora in San 
Martino dal 1680 al 1693, 

soprintendendo anche alla 
demolizione di precedenti 
strutture murarie della vec-
chia sacrestia e della fac-
ciata. Nel 1694 i lavori di 
ammodernamento vengo-
no conclusi con la costru-
zione della nuova sagrestia 
e della casa parrocchiale 
(nellʼodierna via Corri-
doni), a spese del priore 
don Cesare Luglio e dei 
suoi parrocchiani (AMA-
DEI, 1957, p. 131).

 In netto contrasto con le 
altre opere architettoniche 
ascritte al Geffels, sceno-
grafi che e “bizzarramente 
architettate”, come il coe-
vo palazzo Sordi o il cor-
tile di palazzo Valenti,  la 
facciata di san Martino è 
classica e composta. A or-
dine unico gigante, scan-
dita da quattro lesene con 
capitelli compositi, si svi-
luppa in verticale, prenden-
do luce da due fi nestroni 
rettangolari. La verticalità 
è interrotta da una lunetta 
(priva dellʼoriginaria de-
corazione a stucco), posta 
a coronamento del corni-
cione. Stilemi barocchi si 
riconoscono nelle grandi 
conchiglie terminanti in 
un mascherone  sotto al 
timpano centrale e nelle 
nicchie laterali, oltre che 
nel cartiglio sopra al por-
tale dʼingresso. Al centro 
san Martino a cavallo (pur-
troppo mutilo di un brac-
cio) taglia il suo mantel-
lo con la spada e lo dona 
al mendico, infreddolito. 
Lʼiconografi a riprende il 
noto episodio della carità 
del soldato romano Marti-
no (Pannonia 316- Candes 
397), ricordata nella tradi-
zionale “estate di san Mar-
tino” poiché, a seguito del 
gesto generoso del santo, 
il clima divenne improvvi-
samente mite. Secondo la 
leggenda Martino vide poi 
in sogno Cristo che indos-
sava il mantello donato al 
povero: si convertì, com-
batté il paganesimo e le 
eresie con unʼimportante 
opera di evangelizzazio-
ne. Nel 371 venne accla-
mato dal popolo vescovo di 
Tours. Fu il primo santo a 
essere venerato senza aver 
sofferto il martirio. Nelle 

nicchie a fi anco vi sono le 
statue pure in stucco di san 
Pietro con le chiavi del pa-
radiso e di san Paolo con 
la spada.  Secondo le cro-
nache dellʼAmadei (1957, 
pp. 665-666), le statue “as-
sai ben lavorate” vennero 
collocate il 3 giugno 1739 
a compimento della faccia-
ta dal priore don Giusep-
pe Lancirotti. Giuse Pasto-
re precisa che lʼaltorilie-
vo centrale venne scolpito 
nel 1697 (PASTORE, 2004, p. 
38). È logico pensare che 
Geffels avesse già proget-
tato le nicchie della faccia-
ta con le statue del santo 
titolare della chiesa e dei 
due apostoli, che hanno 
avuto una collocazione 
posteriore. È curioso no-
tare come, sul gambale di 
san Martino, fi ngendosi de-
corazione, sia ben visibile 
un mascheroncino che, a 
parere di chi scrive,  può 
essere una sorta di “fi rma” 
del Geffels. 

Allʼinterno della chiesa 

Geffels mantiene la strut-
tura ad aula unica, che ar-
ricchisce con un fregio a 
stucco decorato con teste 
di cherubini, rami di rose 
e conchiglie, e ornando 
gli altari (che diventeran-
no sei, oltre allʼaltare mag-
giore posto al centro del 
coro) con marmi, scagliole, 
putti, medaglioni, angeli, 
palme, cartigli in stucco. Si 
noti che nel citato disegno 
della pianta della chiesa si 
mantenevano i quattro alta-
ri esistenti, lasciando tutta-
via lo spazio per lʼaggiunta 
di altri due. La decorazio-
ne a stucco già assegnata 
al milanese Michele Costa 
(SUSANI, 1831, p. 56) venne 
invece eseguita dallo stuc-
catore Giacomo Aliprandi 
nel 1686 su progetto e sotto 
la direzione del Geffels che 
gli raccomandava di “tira-
re gli stucchi alla maniera 
di quelli di santa Teresa”, 
la chiesa barocca di via 
Mazzini costruita in que-
gli stessi anni (PASTORE, 
1974, p.186).

In san Martino gli ar-
redi attuali (confessionali, 
lampade, organo) sono set-
tecenteschi. Nel descrivere 
lʼinterno si farà riferimento 
allʼInventario della chiesa 
parrocchiale di S. Martino, 
redatto il 17 luglio 1730 
(ASDMn, FCV, serie Be-
nefi ci, b. 31, fasc. San Mar-
tino) ove vi è una minu-
ta descrizione degli alta-
ri, che, salvo le eccezioni 
che si vedranno, corrispon-
dono agli attuali. 

«Vi sono sette Altari; il 
primo è lʼAltar maggiore 
dove vi è un tabernacolo 
alto con sue portele latera-
li a intaglio dorato e nella 
muraglia del coro vi è un 
quadro, in cui è dipinto in 
tela San Martino à caval-
lo con ornamento intorno 
di stucco bianco, la di lui 
manutenzione sʼaspetta al-
la Venerabile Compagnia 
del S:S: Sacramento, eretta 
nella medesima chiesa…».  
La pala odierna, situata a 
destra del coro, raffi gura 
san Martino in piedi: si 
tratta di una svista del-

lʼestensore dellʼinventa-
rio, o la pala venne sosti-
tuita con unʼaltra di eguale 
soggetto? L̓ Inventario del 
1768 non ci aiuta in questo 
senso: «Nel nuovo esisten-
te nel coro lateralmente da 
una parte ed allʼaltra due 
quadri bislunghi grandi 
uno rappresentante S:S:
ma Vergine e San Giusep-
pe, lʼaltro S. Nicolò da Ba-
ri. Nel mezzo del detto co-
ro la pala rappresentante 
San Martino…» (ASDMn, 
serie Benefi ci, b. 33, fasc. 
san Martino). 

Lʼodierna disposizione 
delle tre grandi tele del 
coro, raffi guranti episodi 
della vita di san Martino, 
corrisponde alla descri-
zione dellʼInventario del 
1° agosto 1807 (ASMn, 
Opere e Conti, carte di 
san Martino e santa Tere-
sa, b. 4). A destra Il soldato 
Martino divide il mantel-
lo col mendico, attribuito 
concordemente dagli sto-
rici locali a Ippolito Co-
sta (Mantova 1506-1561), 
fi glio di Lorenzo Costa il 
vecchio e padre di Lorenzo 
Costa il Giovane. La pa-
la, eseguita nella secon-
da metà del Cinquecento, 
nel gigantismo delle fi gu-
re risente della lezione di 
Giulio Romano. Nel 1902 
il Matteucci ne registrava 
lʼinfelice stato di conser-
vazione, ancora “preca-
rio” negli anni ʼ60 (PERI-
NA, 1965, p. 335), e ora in 
buone condizioni.

 A sinistra San Martino 
resuscita un bimbo è opera 
del pittore veronese tardo 
settecentesco Luigi Nic-
colini (+Mantova 1800), 
come riportato dal Susani 
(1818, p. 55). L̓ episodio, 
con il santo vescovo innan-
zi alla madre col bimbo in 
braccio e una folla di astan-
ti,  si riferisce a uno dei tanti 
miracoli attribuiti dalla de-
vozione popolare al vesco-
vo Martino di Tours.

Al centro del coro la 
Messa di san Martino 
di Tours fi rmato e datato 
in basso a sinistra «Jo-
seph Buffetti veronensis 

1787». San Martino ce-
lebra la messa, attorniato 
dai chierici sotto lo sguar-
do di un angelo. La sce-
na raffigurata si collega 
alla cosiddetta “seconda 
carità” di san Martino: il 
vescovo Martino vide un 
povero seminudo e ordinò 
al proprio arcidiacono di 
rivestirlo, e poiché questi 
indugiava, gli mise indosso 
la propria tunica. Poi chie-
se una nuova veste e lʼarci-
diacono gli portò uno strac-
cio. Il Santo lo indossò e 
celebrò la Messa. Durante 
la consacrazione dellʼostia 
sulla sua testa apparve un 
globo di fuoco: Martino 
alzò le braccia al cielo e 
gli angeli le coprirono di 
gemme preziose. 

Il già citato Luigi Nicco-
lini è anche autore del ciclo 
dei Santi e Beati Mantova-
ni posti sulle pareti laterali 
tra gli intercolumni fra gli 
altari. Sulla destra: Beata 
Osanna Andreasi e Beata 
Paola Montaldi, a sinistra 
san Giovanni Bono e san 
Luigi Gonzaga. A tutta fi -
gura, poggianti su gradi-
no con legenda e paesag-
gio sullo sfondo. Nel 1858 
la tela della Beata Paola 
Montaldi (ora bisognosa 
di un restauro) venne at-
tribuita all  ̓“Abate Nicoli-
ni” dai periti  Fra Giuseppe 
Sordi, commendatore del 
S.M.O. Gerosolimitano, 
membro della commissio-
ne municipale dʼornato, e 
Giuseppe Razzetti, pittore 
(MARTELLI, 2004, p. 132). 
La tela della Beata Osan-
na è stata restaurata nel 
2005 da Emanuela Scara-
velli per la mostra Osan-
na  Andreasi da Mantova, 
1449-1505 (cfr. BERTELLI, 
2005, p. 244, scheda n. 
31). Le tele del Niccoli-
ni vennero probabilmen-
te eseguite dopo il 1769: 
a quellʼanno risale la la-
pide tombale del priore 
Giovanni Antonio Maffei 
Modiani, promotore del-
lʼampliamento e rinnova-
mento della parrocchia.

(continua 2
nel prossimo numero)

Chiesa di san Martino, facciata

Chiesa di san Martino, interno
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a vicenda 
del reparto 
di Marina 
Mili tare, 
denomina-
to “Real 

Navi” si può sunteggia-
re in questi termini: il 25 
marzo 1848 il battaglio-
ne Real Navi passò tem-
poraneamente a far parte 
dellʼesercito di terra, pre-
se parte alla campagna, e 
poi ritornò alle sue man-
sioni marittime.

Il Real Navi, oltre a for-
nire dei distaccamenti alla 
Squadra Sarda che doveva 
operare in Adriatico, do-
vette dare un battaglione 
allʼEsercito Piemontese 
che era in procinto di pas-
sare il Ticino per scagliarsi 

a cura di Ernesto Barbieri

Ai margini della storia

L

1848 – il Real Navi 
all’assedio di Peschiera

uando scop-
piò il con-
flitto tra la 
Francia re-
pubblicana 
e lʼAustria 

imperiale, la Serenissi-
ma credette di mettersi 
al sicuro proclamando la 
neutralità disarmata. Fu 
il più grande errore com-
messo dal secolare Gover-
no che pure godeva fama 
di essere il più scaltro fra 
i governi dʼEuropa. Ma 
del senno di poi… Tut-
ti, o quasi tutti, riteneva-
no che il diluvio avrebbe 
risparmiato lʼinerme arca 
di pace, galleggiante sulla 
Laguna, tra le galere in di-
sarmo. Si sbagliavano. La 
“burrasca” si presentò dal-
la parte del Mincio: tutta la 
Lombardia fremeva di Ci-
salpini avversi al Governo 
di Venezia. Come grani di 
un rosario del quale si fosse 
spezzato il fi lo, le città di 
terraferma andavano per-
dute ad una ad una senza 
possibilità pel governo di 
San Marco di poterle re-
cuperare. Bergamo aveva 
spianata la china. A quat-
tro giorni di distanza (18 
marzo 1797) lʼinsurrezione 
scoppiava a Brescia, che 
capitolava, e una settima-
na dopo andava in fi amme 
Salò, e quasi contempora-
neamente, Crema.

Non contenti di questo, 
gli insorti lombardi mi-
nacciavano di riversarsi 
sul territorio veronese per 
sollevare contro il Governo 
veneto le quiete popolazio-
ni. Il Governo veneto tentò 
tardamente di provvedere 
al pericolo allineando sul 
Mincio un corpo di villici 
(tipi che sapevano caval-
care e sparare) al coman-
do del marchese Antonio 
Maffei. Su Verona convo-
gliò Provveditori straordi-
nari con un buon nerbo di 
Stradiotti, Schiavoni, Dal-
matini… e cannoni.

«Invano negherete gli 
attruppamenti – tuonò 
Napoleone al Doge – che 
voi stesso avete organizza-
ti: credete voi che trovan-
domi io adesso nel cuor 

Le pasque veronesi

della Germania (a Inden-
burg), sia impotente a far 
rispettare il primo popolo 
dellʼuniverso)».

In Verona lʼambiente 
era ormai saturo: «I Fran-
cesi hanno raddoppiato 
lʼarmi in tutti i nostri ca-
stelli – nota un contem-
poraneo – tenendo i can-
noni rivolti alla città con 
miccia accesa». L̓ entrata 
degli Schiavoni – senza 
opposizione da parte dei 
generali francesi – dove-
va aumentare la tensione 
e moltiplicare i pericoli. 
In verità, tanta confusio-
ne dʼarmati (Francesi, Ci-
spadani, Schiavoni, Vene-
ti) risultava per lo meno in-
quietante. 

Bastava ormai un segno 
per far fuoco alle polveri. 
Contro la piccola guarni-
gione francese il popolo 
si sentiva forte soprattut-
to per lʼappoggio della 
campagna, dove sino al 
Mincio si erano raccolte 
le bande armate dai no-
bili. Tra i Francesi vi era 
il famigerato Landrieux, 
capo spirituale e militare 
della rivoluzione demo-
cratica lombardo-veneta. 
La rivolta fu improvvisa, 
anche se preparata per sca-
tenarsi a un segnale conve-
nuto, e gli occupanti non 
ne ebbero alcun sospetto. 
Lo scoppio avvenne il 17 
aprile, la seconda festa di 
Pasqua, quando la tensione 
era ormai al massimo.

Dʼimprovviso le cam-
pane delle chiese suona-
rono a martello, e subito 
lʼinsurrezione corse le vie: 
tutti i Francesi che sʼimbat-
tevano disarmati nei rivol-
tosi vennero uccisi. 

Le truppe si rifugiarono 
nella cinta delle fortifi ca-
zioni e i cannoni del ge-
nerale Balland presero a 
bombardare la città, dove 
si combatteva tra fautori e 
nemici dei Francesi. Presto 
la sommossa si trasformò 
in caotico massacro con in-
numerevoli morti dʼambo 
le parti: «Il furore aveva 
preso non solo gli uomini 
ed i forti – nota il Botta 
– ma ancora i vecchi, le 

donne, i fanciulli, ognuno 
volendo ricompensare con 
sangue odiato le ingiurie e 
i patimenti».

Nel corso della som-
mossa alcuni contadini 
facinorosi scannarono la 
guarnigione francese del-
la Chiusa. Si combatté fi -
no al 21. In questo giorno 
15 mila francesi circonda-
vano la città, e 3mila sta-
vano nei castelli. Ridotto 
allo stremo delle forze il 
popolo veronese dovette 
cedere. Furono i provve-
ditori veneti a intavolare 
le trattative di pace il 24 
aprile, ma alla mezzanot-
te fra il 24 e il 25 – giorno 
di San Marco! – abbando-
narono la città al suo de-
stino. Il giorno 27 i Fran-
cesi presero nuovamente 
possesso della città. Un 
cronista notò: «Sono en-
trati in Verona senza stre-
pito ed apparato militare». 
Non vollero cioè abusare 
della loro vittoria collʼin-
sulto verso i vinti. Delle 
“Pasque” si parlò molto 
e in diversa maniera: chi 
le considerò come lʼunico 
fatto che abbia in qualche 
modo tutelato lʼonore di 
Venezia repubblicana, chi 
le condannò come unʼinu-
tile spargimento di sangue. 
Appoggiandosi ai fatti di 
Verona, Bonaparte procla-
mava la caduta dellʼoligar-
chia veneta: «I suoi ordini 
– dice il Galibert – furono 
eseguiti con tale rapidità, 
che si vide ad un colpo 
dʼocchio sparire lʼantico 
lione di San Marco dal-
le rive dellʼIsonzo fi no a 
quelle del Mincio».

Nella mattina del 16 
maggio quattromila sol-
dati francesi entravano in 
Venezia. Cʼera bensì anco-
ra il Leone con la zampa 
sul Vangelo aperto, ma in 
cambio delle mistiche 
parole “Pax tibi Marce” 
leggevasi «Diritti e dove-
ri dellʼuomo e dei cittadi-
ni». Un barcaiolo, escla-
mava: «Dopo tanti secoli 
el leon ga voltà carta», e 
pianse. Fu tutta lʼorazione 
funebre della Repubblica 
Veneta.

Q

uesto cor-
po fu or-
ganizzato a 
Gazzuolo 
con volon-
tari della 

provincia di Mantova nel 
marzo 1848 da Napoleone 
Mambrini. Era in origine 
diviso in quattro compa-
gnie rispettivamente co-
mandate da quattro uffi cia-
li nominati per elezione da-
gli stessi volontari, cioè da 
Pietro e Luigi Strambio, il 
conte Rinaldo Arrivabene 
e Omero Zennucchi.

La colonna visse per un 
po  ̓di tempo per oblazioni 
cittadine, ma poi per inte-
ressamento del Comune di 
Bozzolo, dove si era costi-
tuito un Governo provviso-
rio, ebbe paghe, vesti, armi 
come i bersaglieri Piemon-
tesi. Prese parte al combat-

Bersaglieri mantovani 
Carlo Alberto

Q
timento dei Due Castelli 
(Castelbelforte), il 23 a 
quello di Castellaro (Ca-
stel dʼArio), e il 24 assie-
me alla Coorte modenese 
e reggiana a quello di Go-
vernolo. In quelle giornate 
aveva fra le sue fi le Goffre-
do Mameli e Nino Bixio, 
che avevano lasciato la 
colonna Torres. Il Bixio 
restò qualche settimana 
coi bersaglieri mantovani 
e non ne fu allontanato che 
il 25 maggio in seguito ad 
ordine del generale Bava, 
comandante il primo cor-
po dʼarmata Piemontese 
perché considerato come 
sovversivo.

Il Bava aveva preso fra 
le truppe da lui dipendenti 
quel battaglione affi dando-
ne il comando al luogote-
nente Ambrogio Longoni 
che appunto il 24 aprile per 

il fatto dʼarmi di Governo-
lo, fu dallo stesso generale 
nominato capitano per me-
rito di guerra.

Il Longoni assumendo, 
il comando dei volonta-
ri mantovani aggiunse al 
nome bersaglieri, lʼappel-
lativo di bersaglieri “Carlo 
Alberto”. Inviato al blocco 
di Mantova, il battaglione 
aveva la forza di 182 uo-
mini soltanto, perché quasi 
tutti gli uffi ciali lʼavevano 
lasciato dopo Governolo, 
cosicché fu necessario or-
dinarlo su due compagnie, 
una comandata dal Mam-
brini, e lʼaltra dallʼArri-
vabene.

Fonte: CESARE CESARI, I 
Corpi volontari italiani dal 
1848 al 1870, in «Bolletti-
no dellʼUffi cio Storico» n. 
4, 1° luglio 1928.

Il reparto partito da Genova si trovò 
l’8 aprile al combattimento di Goito

contro gli Austriaci. Il 23 
marzo 1848, infatti, questo 
battaglione, sotto il coman-
do di Alli-Maccarani, par-
tì da Genova per trovarsi 
lʼ8 aprile al combattimen-
to di Goito. I soldati del 
Real Navi vennero suddi-
visi ed aggregati a diversi 
corpi dellʼEsercito.

E così li troviamo ag-
gregati allʼartiglieria asse-
diante Peschiera, nonché 
su due piroscafi  (Benaco 
e Ranieri) che i volonta-
ri avevano catturato agli 
Austriaci, e su varie bar-
cacce armate per neutra-
lizzare i movimenti nemici 
sul Garda, onde contribui-
re al blocco della piazza e 
per controbattere i barconi 
austriaci concentrati a Na-

vene minaccianti il fi anco 
destro dei nostri volontari 
penetranti nel Trentino. 

Fu in questa circostan-
za che tre soldati del bat-
taglione mandati in servi-
zio di ronda con una lancia 
poterono, con ardito stra-
tagemma nei pressi del-
la penisola di Sirmione, 
catturare quattro barche 
nemiche con 17 uomini 
di equipaggio, 8 buoi, 12 
cavalli e 2 vetture dirette 
alla sponda occupata dagli 
austriaci.

Fonte: GIUSEPPE GON-
NI: La fanteria marina 
italiana nel Risorgimen-
to, «Rassegna storica del 
Risorgimento», gennaio-
marzo 1926.
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Mantegna 2006: i luoghi e le mostre
antegna. Tor-
na a Mantova 
(ma non solo) 
un corpus im-
portante delle 
opere del mae-
stro di Isola di 

Carturo. In occasione del cin-
quecentenario della morte (av-
venuta nel 1506) apre  i battenti 
un evento espositivo dedicato al 
genio del Rinascimento che nei 
suoi quarantasei anni alla corte 
di Mantova seppe trasmutare in 
moderno il linguaggio pittorico 
e culturale. Nel 1961 Mantova 
accolse una mostra destinata ad 
essere memorabile e insuperabi-
le, probabilmente il primo evento 
espositivo capace, in senso mo-
derno, di agglutinare lʼinteresse 
di centinaia di migliaia di visi-
tatori e di radunare un numero 
consistente di opere.

Mantova, ma anche Padova 
e Verona, accolgono fi no al 14 
gennaio prossimo la mostra de-
dicata a Mantegna. Un trittico di 
luoghi capace di più di una sor-
presa: a Padova, ad esempio, al 
centro dellʼattenzione è senzʼal-
tro lʼanastilosi di parte dei fram-
menti degli affreschi di Mante-
gna distrutti nel bombardamento 
che interessò la cappella Oveta-
ri, mentre la mostra indaga il pe-
riodo giovanile dellʼartista, quei 
quindici anni – dal 1445 al 1460 
– nei quali si svolse la formazio-
ne e i primi passi del genio. An-
che il segno veronese di Mante-

gna viene osservato nellʼesposi-
zione Mantegna e le arti a Ve-
rona 1450-1500: a partire dalla 
Pala di San Zeno, coinvolta in 
un importante restauro ed espo-
sta alla Gran Guardia (e non al-
la sua solita sede nellʼomonima 
chiesa scaligera), lʼaccento cade 
sulla trasformazione del linguag-
gio che Mantegna seppe portare 
nella tardogotica Verona.

E Mantova? Numerose so-
no, invero, le iniziative legate a 
Mantegna in città e sul territo-
rio. Anzitutto, proprio in quanto 
la nostra associazione è legata, 
per defi nizione, al Palazzo Du-
cale, deve essere rammentata la 
mostra Rinascimento nel Castel-
lo di San Giorgio: Mantegna e 
i Gonzaga (che si tiene al pia-
no nobile del castello fi no al 14 
gennaio 2007): sono esposti do-
cumenti, codici, dipinti, medaglie 
e monete in relazione con Man-
tegna, valorizzando gli ambienti 
adiacenti alla Camera Picta, che, 
grazie alla Soprintendenza, ha fi -
nalmente visto realizzarsi la ne-

cessaria climatizzazione. Al pia-
no terra del castello, invece, vie-
ne allestita La scultura al tempo 
di Andrea Mantegna che durerà 
fi no al 14 gennaio prossimo acco-
gliendo una cinquantina di opere 

che illustrano un àmbito dʼope-
ra, la scultura, nel quale lʼattivi-
tà di Mantegna è perlomeno da 
defi nire.

A Palazzo Te si sviluppa, in-
vece, Mantegna a Mantova 1460-
1506: fi no al 14 gennaio 2007 un 
nucleo signifi cativo di opere di 
Mantegna e di un insieme di al-
tri autori, forse meno conosciuti 
dal grande pubblico ma non dagli 
storici dellʼarte (Costa, Solimani, 
Bonsignori, Leombruno, Caroto, 
Tura… solo per ricordarne alcu-
ni in relazione con Mantova), il-
lustreranno il lungo periodo nel 
quale Mantegna fu al servizio di 
ben tre marchesi Gonzaga. Forse 
tra i dipinti di Mantegna di mag-
gior interesse vale la pena ram-
mentare Minerva che scaccia i 
vizi (oggi al Louvre e già collo-
cato nello Studiolo di Isabella) e 
il Ritratto di Francesco Gonza-
ga come protonotaro provenien-
te da Napoli. 

Altri dipinti provengono da 
Parigi, Montreal, Dresda, Du-
blino, dal Texas, da Firenze, da 

M

Londra e dalla vicinissima Mila-
no. Scorrendo lʼelenco dei prestiti 
appare doveroso chiedersi quale 
sarà il “taglio” dato alla mostra 
ed il suo rilievo scientifi co.

Appare inoltre opportuno ri-

cordare che SantʼAndrea acco-
glie la cappella Mantegna, com-
pletamente decorata dal séguito 
mantegnesco e che accoglie, ol-
tre alla tomba dellʼartista, lʼau-
toritratto bronzeo e due tele au-
tografe: Le due Sacre famiglie e 
Il battesimo di Cristo (dipinti che 
compaiono nellʼelenco delle ope-
re in mostra al Te).

Attorno a Mantegna. Il Quat-
trocento al Museo Diocesano è 
lʼesposizione (durerà fi no al 10 
dicembre) che valorizza le ope-
re contenute nel museo “Fran-
cesco Gonzaga”, a partire dalle 
premesse premantegnesche fi no 
agli ultimi esiti, passando per i 
tondi mantegneschi e corregge-
schi strappati dalla facciata di 
SantʼAndrea e per il Messale di 
Barbara di Brandeburgo, gioiel-
li assoluti del museo.

Il Museo della città in Palazzo 
San Sebastiano accoglie lʼeven-
to Placchette e rilievi in bronzo 
dellʼetà di Mantegna, con unʼot-
tantina di esemplari provenienti 
da diversi musei e realizzati da 

scultori e medaglisti di primis-
simo ordine.

Spazio per lʼarte contempora-
nea a Gazoldo degli Ippoliti con 
la Quinta Biennale che inaugura 
il 23 settembre alle 18.30 anche 
nel contesto di “Mosaicoscien-
ze”. Camerae Pictae, è il titolo 
dellʼesposizione accolta a Mu-
seo dʼArte Contemporanea fi-
no al 19 novembre. Dieci artisti 
giovani attivi sulla scena nazio-
nale e internazionale attraverso 
i linguaggi del contemporaneo 
(dalla fotografi a al disegno, dal-
lʼistallazione alla pittura) si sono 
confrontati sulle tematiche man-
tegnesche, sulla prospettiva e sul-
la concezione spaziale della Ca-
mera degli Sposi.

Alla Casa del Mantegna, in-
fi ne, dopo anni di rinvii prende 
vita la mostra Alberti architetto 
che documenta e discute critica-
mente le vicende delle architet-
ture albertiane, dalla costruzione 
nel contesto urbano dei diversi 
centri alle trasformazioni subite 
sino ad oggi.

Sopra:Andrea Mantegna. Minerva che 
caccia I vizi. Tempera su tela, cm 160 x 
192. Parigi, Musée du Louvre. Staatliche 
Museen Skulpturensammlung
Da sinistra: Andrea Mantegna. Sacra fa-
miglia con Santa Elisabetta e il Battista 
bambino. Tempera a colla e oro su tela, 
cm 62,9 x 51,3. Fort Worth (Texas), 
The Kimbell Art Museum. Andrea 
Mantegna. Madonna col Bambino, 
cherubini e serafi ni. Tempera su tavo-
la, cm 88 x 70. Milano, Pinacoteca di 
Brera. Andrea Mantegna. Ritratto di 
Francesco Gonzaga come protonotario. 
Tempera su tavola, cm 25 x 18. Napoli, 
Galleria Nazionale di Capodimonte.
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